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^Jyuiaatjok faeile :il jocnpilare iw «CAta^go di 
l^ii «stampati^ i (quali , ^amoirchè 4}M)o , untici 
o .rari ^ ben dì arado avviÌQQe iche iuon iSÌ troyiuo 
^'àimiiìiitaooiQnte descrìttì^Ddle cppere 4i bU]|Uor 
igrafia., ^Itcettanto è difficile idi f^v^kr ^c^nlo 
éei.cedkd mBnosorìtti , i^iaadbiediino d^i .qu^lU >P 
anuso per se stesiso^^ per (Coo^egm^ZA fa d^iiotr 
9)0 ccesame idi j)ianta T iUii$tira:^«qe<. /)]ti'e «(Ufi 
<£ffiìGokji<ohe>8Uacontiii lii^l legj^e aojtiQh^ ca-» 
jratteriiiiQn rdi)rAdo sl^ìaditiiO jogQri,dAl lempq^ 
«odimalagejìfolie mt^ìì^m» iper 1» <^tjtiv^ À>rrt 
-numo/ae loro o per la nfwantità d^lj^ iablH*eiVÌar^ 
itere ,.iion sempm rfacìlìì;a decifr^n^l, iii^^e dfigli 
iscrìHori., isLcoadé aiocbe ttalvolta ^'imhatjtersìi ip 
:alciin icodìei] i quftli naahaitftoioè 1 tkóh flè Bot- 
iUàspmkme sèqiiaìévcigUAAJtooiiHli^io'Qbe possa 
^aoH a prima cttsta irìoMosoem , .M è p^i» 
•necessaiio & leggale gran paote di :^(si per 
-poterne tender o'ggione . iMaljte frìce» «he .pqi 
iConvìen .&re ayaisÉiLili :p»t<»ie j»S9oyine sei^p tft} 



manoscritto sia stato o no pubblicato colle stam- 
pe , e se , essendo inèdito , altri almeno ne ab- 
biano parlato , o se finalmente sia nota l'opera 
che esso contiene. Queste ed altre difficoltà 
che potrà facilmente ravvisare il lettore in un' 
opera del genere della presente , aggiunte alla 
mia poca capacità, e per esser la prima volta 
che mi occupo di sì fatti lavori, mi fanno con 
ragione temere di esser caduto in molti e gra- 
vi errori o inavvertenze . Egli è perciò che ho 
disegnato di pubblicare per ora questo pic-^ 
colo saggio, sul quale imploro l'indulgenza dei 
lettori, lusingandomi che quelle critiche delle 
quali sarà trovato pur troppo degno questo 
mio lavoro , mi saranno , per riguardo almeno 
alla confessione già detta , urbanamente diret- 
te . Avverto di più che le antiche schede da 
me trovate in Biblioteca poco o nessuno aiuto 
han portato alle mie ricerche ; e che per col- 
mo di sventura non è pervenuto alla medesima 
coi libri Poggiali il Catalogo ragionato dei 
MSS. italiani di casa Guadagni , provenienti in 
gran parte dall' eredità di Pier del Nero , qual 
catalogo più volte rammentato dal detto Pog»- 
giali nella sua Serie, come da lui posseduto, 
egli dice che era stato fatto dal celebre ca- 
nonico Anton Maria Biscioni. Quei manoscritti 



sono passati ora nella liibrerìa Palatina median«« 
te l'acquisto fatto di quella del Poggiali , onde 
se quel catalogo non fosse stato fatalmente 
smarrito , avrebbe somministrate utilissime no^ 
tizie per questa mia opera; anzi, pubblicando 
quello colle stampe, il mio lavok'o si sarebbe 
limitato a descriver quei soli volumi che nella 
librerìa Guadagni non erano. Mi stimerei per-^ 
ciò ben fortunato se potessi per avventura ri-* 
cuperarlo, non potendo persuadermi che sia 
stato distrutto. 

Ho dovuto dunque far tutto il lavoro di 
nuovo ^ ed incerto perciò se verrà favorevoU 
mente accolto, i giudizi o gli ìncoraggimenù 
che riceverò dagli amici e dal pubblico mi fa-^ 
ranno risolvere a sospenderne o a proseguirne 
la pubblicazione. 

Ho seguita in esso la sola regola dell' or- 
dine alfabetico , e quindi i 69 codici ^che qui 
sono descritti , ed i quali arrivano al prin- 
cipio dell' articolo Aristotile , si troveranno di 
vario genere sì per l' età degli autori o dei codia- 
ci , che per le materie delle quali trattano . Di 
altri è già in pronto l'illustrazione, ed altri conti- 
nuerò dA illustrarne ^ molto però resta tuttavia 
da farsi, poiché si tratta per lo meno di i4oo 
volami in tutto • Sebbene i pochi detti di sopra 



possano soBaKiiihStrare un'idefl di qwi tke riw 
mangoDÒ ancora a-dtiàGiiFeisi, wrvettjoffsnb ehm 
DOD pocbi di questi sono di sommai impojrtbaopi^ 
m^ giaediè si dovià fxarlare di oqpeUi die oqq^ 
tengono le open del Bcecaecio^ £ Dante , 'dèi 
Petoranca te d^ aitai . iuSae dirò {mi ddla pneszSoss 
eoUeeiooe delle tante palile 'e ktteve auti^mfii 
d'fiamfyii illustri itadiani, e partioDUnaentedeUfl 
»olte di iioiaenro il Magnìfica, ded '|ilaoUffvéI<^ 
M^ dd Celiini «e d'altri^ e della macawgliasa 
raccolta degli scritti del gran Galileo., de'jSMi 
conteiBfftoraniQi e discepoK^ le degU Aceademicl 
dfl dimenisi ? Alla splendida nagnaninità idi 
iLfìopoldo II Augusto nosiìro Sovi^ne siaaw 
debitori deJll'.aiier sottratti ^questi «singolari do^ 
€iimei9lial pericolo «^aod^ira un giorno idispei^e 
^i • Riuniti ora ed accresciuti detT aggiunta di 
^iitt] iqueili che pflÉetano sen/ir loro dicoiTedo, 
e che è ststto posi^ijoile idi yiac^ogliere^ oidinati 
e idiqposti 36otto gii acohH dello stessoBifincipe^^^e 
legffti in più di3oo xii^olumi, foomano essi il più 
heì ^gioiello vdeU^S jelB. Libreoia SalatitraL, ili 
iquaie, per Ha i^uanticàie <|nalità dei vjaiiitti che 
4a compemgono >e cfaie vianiiio logoi giorno aor 
fnailtandosi , è cagiofie di sommo istttpore te 
«uaraviglfa a tatti icolwo che si portano :a 
«visitaiia. La idescrieione .ddle » catte suddette 



occuperebbe grati parte di questo cataloga , e 
farebbe conoscere al pubblico i tesori scientifici 
e letterarii che nella Biblioteca suddetta conser- 
vansi maìloscritti , e però ignoti o poco cono- 
sciuti ^ non che V animo generoso dell'Augusto 
Sovrano che gli ha con tanta cura e dispendio 
raccolti , 
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1. D'Abano, Pietro, Trattato dei veleni. 
Libro delle virtù delle pietre preziose. 
Trattato dei sigelli di pietre preziose, «m- 
bedue (V incerto. 

Codice cartaceo in fol^ del Secolo XV tutto della 
stessa mano» Viene dalla libreria Poggiali (i). 

Il trattato dei veleni, scritto in lingua latiaa da Pietro 
d'Abano, fu pubblicato per la prima volta in Mantova nel 
1472 e riprodotto poi varie volte nel primo secolo della 
stampa. Non trovo che siasene mai stampata nessuna ver- 
sione italiana. Il MazzucheUi e l'Argelati ne citano varie 
manoscritte, una delle quali, rammentata da Teodoro Villa 
nelle addizioni a quest'ultimo (2), dovrebbe trovarsi nella 

(i) Descrizione del volume . Esso è composto di 60 carte nume- 
T'atc. Il N.o 5o è ripetuto due volte . Il primo trattato occupa le 
cartfe i-a8 ; il secondo le 33-5 1 ; il terzo le 54-60. Le carte fra- 
mezzo. sono bianche. Il carattere è assai chiaro. Gl'indici e le ru- 
briche dei capitoli sono in inchiostro rosso . Le grandi iniziali sono 
rosse e turchine vicendevolmente, con tratteggi a penna . 

(a) Argelati Biblioteca dei Volgarizzatori con addizioni di Teodoro 
Villa, Milano 1767. Tomo Y. pag.375. 

1 



2 CATÀLOGO 

Biblioteca Riccardi. Non potendo, senza farne il confron- 
to , conoscersi se sono le stesse traduzioni di questa no- 
stra , ne trascrivo qui sotto il principio del prologo , e due 
altri squarci presi nel corso dell' .opera. 

» Chi comenza el prologo. 
» Al reuerendissimo in christo e segnore mesiere Jacho- 
» mo (i) per la diuina prouidentia somo pontificho piero 
» da abano minimo medego con devotion manda la pre- 
» sente scriptura. Io habiando concepto de obedirne se- 
» gondo el me poere si per satisfare ala vostra petition si 
>> per pagare el me debito e azo che el sea aconseruation 
» del nostro corpo e a cresimento de scientia scriuero ala 
» sanctita nostra un trata de ueneni utelle auegna dio che 
» breue » etc. 

A e. 19 t.o cap. a8. 

» CapJ^ de quella el qualle ha beuu sugo de elleboro 
» Quellvi achi sera da4o abeuere sugo de eld[)oro o uer 
» la soa radixe auera in lagolla amodo che el fosse astran* 
» gola e che elo se soffegas$e e forsi che elo se sofFegera 
» subito enperro questo elleboro si chiama straqgolaore 
» de li cani » etc* 

A e. 28 termina come appresso l'opera, parlando della 
teriaca: » e auegna dio che contra alguni ueneni se troue 
» medexine de maore proprietà cha la tiriacha ma eia ualle 



(i) Il Baraffaldi citato dal MazEuchelli (T. I. p. 8 note 5q) du- 
bita chi fosse questo pontefice Giacomo , easeudoveue steti tre di 
tal nome al tempo di Pietro d'Abano; cioè Onorio IV , Gio- 
vanni XXII, e Benedetto X , il prìmo dei quali chiamavasi Giacomo 
Sa velli , il secondo Giacomo Caturcensc ; il terzo Giacomo da Tolosa . 



DI MANOSCRITTI 3 

» contra luti enperro la tiriacha da li medexi ai cLlaiua 
» mare de tute le medexiQe » • 

U secondo trattato principia come appresso : 

» Qui se scomenza él libro de le uertu de le pre pre^ 
» dose el guai uen dito Lapidario ^ 

» La gratia del omnipotente dio la qualle ha produte tute 
^ quantt le altre cosse del mundo de niente per la soa mu* 
» nificentia e liberalitade a zaschauna de le cose le qualle 
» se ste produte da elio » etc. 

Le pietre in essa descritte sono sessanta, cominciando 
coH* uidamante e terminando coW^natìiàes. Ne segue un 
capitolo il quale principia cosi: 

» El uen dito cliel primo clii porto mai prea (i) in deo 
» fo uno el qualle liane nome prometheo in monte Cau- 
» caso e fé lo anello de ferro. Ma quelli chi e uegnu drio 
» lo ha fato de metalli de mazore ualore et ha troua larte 
» de conzare le pre » etc. 

Finisce con una orazione latina da recitarsi nella circo^ 
stanza di benedire le pietre preziose • 

•s. 

H terzo trattato comincia cosi: 

» Qui se scomenza el libro di sigelli de le pre preclosé 
» i quali fo di fioli de ysmael edi altri sauìi segundo el 
» mouimento del sole e de la luna e se^ndo el óorso de 

(i) La voce prea per pietra non è registrata sul Dizionario Ve- 
neziano del Boerio : sembra però del dialeUo padovano , o d* al- 
tro paese dello stato veneto. 



4 CATÀLOGO 

» le stelle a trouare i tesori e molti altri beni per quelli 
<c medesimi sigelli » • 

Seguita a parlare di 4^ sigilli diversi, il primo de' quali 
s'iatitola:Z>e loSagello deMerchurio:e l'ultlmoèil/seguente: 

» De lo Sagello in lo Altarit 
» lu quella prea la qualle uen chiama altarit scolpissiglie 
» uno homo dreto suso una carega ouer segondo altri libri 
1* suso uno serpente el qualle habia in la man dextra un Cri- 
» uello. e da laltra parte de la prea sia questo scripto* 
» ti* Uo» 6 sia la luna in quello segno che uen chiama alge- 
» di ( i)e vegna scolpì de sabado in la prima hora . Mitti que- 
» sta prea in uno anello de piumbo • e quello chi hauera 
» questo anello no de magnare de carne de aseno ne pis- 
» sare in logo oscuro , e tuti i demonii gie obedira e si gie 
» reuelara i tesori ascosi e farà de le altre cosse le qualle 
» pare imposibelle . Deo Gratias. Amen. 

» Explicit 

Queste due ultime operette le credo piuttosto originali 
che tradotte . Dallo stile, e dalle molte frasi e voci del 
dialetto veneziano o padovano che vi s'incontrano, sem- 
bra certo che siano lavoro dello stesso che ha fatta la tra- 
duzione del trattato precedente di Pietro d'Abano , 

(i) Algedi , vocabolo arabo , corrisponde a Capricorno . ved. Rie- 
cioW, Astronomia reformaia^ Bonon. x665. T. IL p, ia5. 



DI MINOSGRITTI 5 

2, Abbozzi di memorie storiche, osservazion i 
etc. sopra 5o uomini illustri Pisani « 

Cartaceo infoV del Sec. XVIIh (i) 

Qi^sti cinquanta uomini illostri sono i seguenti : 

1 Walfredo figliuolo di Ratcauso . . • An. ^55 

% Manfredo di Roncione . . . ^ . . . 996 

3 Ildeberto.Albizone . • • 1020 

4 Ruggieri Upezzingki, arcivescovo di Pisa . • 11^3 
^ 5 Villano Gaetani, cardinale. • . . • . . iisS 

6 Pietro della Gherardesca, cardinale . • . • iiSo 

* ^ Lucio Druso, poeta ii5o 

* 8 Graziano , cardinale . . • . .- . . , . 1 1 60 

* 9 Bandino pisano , giureconsulto ^ ^9^ 

* 10 Giovanni Faseolo, o Fagiuoli, giureconsulto . i25o 

1 1 Guido pisano , medico 1 a6o 

12 Bandino Lancia de Gasalei 1260 

i3 Goffredo Roncioni 9 vescovo di Mazzarra . • 1260 
i4 Tommaso Tripalle, giureconsulto . . . .1290 

* i5 Ugolino Visconti, giudice di Gallura . . .1285 
"^16 Gherardo della Gherardesca, signore di Pisa • i3i6 

* 17 Ranieri il vecchio, conte della Gherardesca . i32o 

* 18 Bonifazio Novello, conte della Gherardesca. . i33o 

19 Marco Roncioni, vescovo d'Urbino. . • . i34o 

20 Francesco Damiani, giurecons. e professore . i34o 
*2i Francesco Tigrini, giurec. e prof. • . . • i35o 

* 22 Pietro Lante , senatore di Roma ..... 1 36o 

23 Filippo Agliata, capitano iSyo 

24 Agostino Lante, consigliere di Sigismondo im- 
peratore i4oo 

25 Urbano Ceuli, giurecons i43o 

(i) Giaschedano di questi abbozzi è in fogli separati. Manca quello 
segnato N.° 37 che dovea parlare di Francesco Lanfreducci. 
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6 CATALOGO 

26 Borgoodìo Leolì, giurecons i4^P 

^7 Antonio Roncioni, decano di Sorla • • • . 1490 

28 Francesco Lante, ministro etc i5oo 

^ 29 Gabbriello da Cesano , letterato iSao 

3o Gio. Bat« Galletti, giurecons i53o 

3i Benedetto Mascliiani , giurecons. e profes, . i53o 

3a Marco Antonio Quarantotti, profes. e medico. i54o 

* 33 Girolamo Vecchiani, giurec. i54o 

34 Cammillo Lanf ranchi, guerriero 1640 

35 Baldovino Baldovini, vescovo d'Aversa. • . i55o 

36 Odoardo Gualandi, vescovo di Cesena . . • i55o 
3^ Francesco Lanfreducci, cavalier di Malta . . i55o 

38 Simeone Rosselmini, colonnello i55o 

39 Pietro Orsilago, medico e poeta. . . . • i55o 

40 Orazio Gornacchitti, medico ....•• i56o 

* 4 1 Girolamo Papponio , giurecons. e profes. . . 1 56o 

42 Iacopo Angeli, giurecons. e profes. . . , iS^o 

43 Massimo Aquilani, medico iS^o 

44 Alessandro Berzii^helli, capitano i58o 

45 Iacopo Vanni , giurecons. e profes i58o 

46 Raffaello Roncioni, l'istorico. ..... i58o 

47 Paolo Tronci, istorico 1600 

* 48 Tolomeo Nozzolini, filosofo e poeta. . • . 1600 
49 Orazio delia Seta, letterato 1700 

* 5o Sdvaggia Borghiui , poetessa 1700 

È anonimo l'autore di quest'opera, la quale sembra au- 
tografa , e contiene diversi appunti e ricordi presi proba- 
bilmente coli' intenzione di scrìvere poi più distesamente 
gli elogi agi** individui suddetti. Fra le 54 ))er8one delle 
quali si descrivono la - vita e le opere nei 4 volumi in- 
titolati Memorie istoriche di pih uomini illustri pisani ^ 
Pisa 1790 in 4.** si trovano gli elogi dei soli 16 contras- 
«egiiati con asterisco * nella nota qui sopra. Sebbene il 
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DI MANOSCRITTI y 

presente MS. possa sospettarsi fatto da qualcuno dei 24 
compilatori dell'opera suddetta, non è facile però l'indo- 
vinare a quale di essi appartenga, poiché anche i 16 elogi 
citati di sopra sono cosa afFatto diversa da quelli stampa- 
ti, i quali d* altronde sono compilati da nove autori diver- 
si. Non ostante ciò, confrontando gli uni con gli altri tro- 
vasi una somiglianza molto notabile tra le frasi usate negli 
appunti presi per Ugolino Visconti, Gherardo e Bonifazio 
della Gherardesca, che sono aiN. i5. 16. 18. del presente 
MS. e quelle che si riscontrano nelle memorie dei medesi- 
mi stampate nei 4 volumi suddetti, le quali sono scritte 
dall' Aw. Migliorottò Maccioni; il che m'indurrebbe a cre- 
dere che questo volume fosse lavoro suo . 

5. Àcciaiuoli, Roberto, -Copialettere della 
sua Legazione a Roma negli anni 1 607 
a 1609. 

Cartaceo infoi.'' autografo ( i ) 

Roberto Acciainoli fu dalla Repubblica Fiorentina spe- 
dito ambasciatore al Pontefice Giulio U il di 4 Maggio 
1507. Nell^ Archivio delle Riformagioni (Classe X. Dis- 
llnz.i.N.** 100.) conservasi l'originale della Commissione 
datagli. Il nostro pregevolissimo codice contiene le copie di 
tutte le lettere ministeriali dirette dall' Acciainoli per lo pi4^ 
alla Signoria di Firenze durante la sua legazione suddetta . 
La prima è del 1 5 Maggio i5o7 e l*"!^^''^^ ^'^ ^^ Giu- 
gno i5og. Che sia tutto di carattere dell'Acciainoli è fa- 
cile il convincersene, confrontandolo colle varie sue let- 
tere confidenziali dirette in quel medesimo tempo a Niccolò 
Machiavelli, che si conservano autografe fra le carte di 

(i) n volume contiene circa 34o lettere, ed è composto di 2^4 
carte numerate ( La i63 è doppia. Ignoro come sia pervenuto alla 
Palatina . 



8 CATALOGO 

quest^ ultimo esistenti nella Palatina, e che descrìveremo 
al suo luogo . Queste però non si trovano copiate nel pre- 
sente volume , perchè esso contiene , come ho detto, le 
sole ministeriali. 

In quello stesso tempo il Machiavelli sostenne le due 
legazioni all' imperatore Massimiliano, ed al campo contro 
Pisa. Il presente volume perciò, mentre può far corredo 
ai documenti riguardanti le medesime che sono pubblicati 
nelle opere del Machiavelli, serve di appoggio o di retti- 
ficazione, e forse di supplemento a ciò che raccontasi dal 
Guicciardini e dagli altri storici sulla dieta di Costanza, 
la famosa lega di Gambrai, la presa di Pisa, ed altrì avve- 
nimenti di quell'epoca* 

Eu Roberto Acciainoli protonotario apostolico; gli fu- 
rono affidate dalla Repubblica Fiorentina sei legazioni, ed 
occupò diverse carìche cospicue, come può vedersi nel Maz- 
zuchelli T. I. p. 49- 

4. Adimari , Lodovico , satire . 

Cartaceo infoi.'* 

• 

11 presente Codice viene dalla Librerìa di Gaetano Pog- 
giali , ed è quello medesimo citato a pag. xxi. dei pre- 
liminari all'edizione da esso procurata in Livorno colla 
data di Londra iy88, la quale fa parte della Collezione dei 
poeti satirici itaKani* Egli ha notate appiè delle pagine d^ 
essa le poche varianti che adottò dal testo di questo codice, 
il quale fu certamente trascritto sul finir del secolo XYII ed 
avanti che l'autore ponesse all'opera l'ultima mano . 

Sarebbe cosa tediosa e fuori del mio proposito se, in 
prova di questa asserzione , io volessi notare tutte le fre- 
quenti e notabili differenze che sono fra il presente MS. e 
la stampa . Basterà una per tutte , e questa la prendo dalla 
pag. IO deU' edizione suddetta, ove la terzina che dice: 
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ì» La gloria non sarà V unico oggetto 
a» Del mio caatar; nobil piecji richiede 
» Spento II vizio nell'uomo, o almen corr^to | * 
nel aofiiro manoscritto si legge come appresso: 
» Sarà del mio cantar la gloria oggetto 
« Non primo e sol; nobil pietà vorrebbe 
» Spento il vizio nell'uomo, o almen corretto 
dopo la qua! terzina attacca subito l'altra a pag. i3 che 
dice 

» Ma perchè grave al mio poter sarebbe etc. 
ed è tralasciato cosi T episodio contenuto nei 22 terzetti 
che sono framezzo, e che l' autore deve avervi interpolati 
dipoi. 

Il presente MS, dunque può servire a far conoscere quali 
uscirono queste satire primitivamente dalla penna dell* Adi- 
mari, tanto più che vi si trovano qua e là riportati nel mar- 
gine diversi cangiamenti dell'Autore. Le Satire non vi sono 
disposte nell' ordine stesso della stampa , e la satira quarta, 
che nel codice è la quinta ed ultima, è di carattere di« 
verso dalle altre » 

Mori r Adimari nel 1708 , e le sue Satire non uscirono 
in luce fino al 1716 nell'edizione eseguita forse in Lucca ^ 
colla falsa data d'Amsterdam. 

5. S. Agostino , la Città d'Iddio . 

Membranaceo in JhL" grande, (i) 

Questo bellissimo codice fu già di Pier del Nero , e quin- 
di passò nella librerìa Guadagni, dalla quale lo acquistò il 

(i) Le prime 8 carte, con separata numerazione, comprendono 
la tavola dei capìtoli. Il testo ha carie ^^4^ numerate. Il codice è 
scritto a due colonne di carattere minuto e chiaro . La tavola e le 
rubriche sono in inchiostro rósso . Le iniziali sono turchine e rosse 
aUemativamente , con piccoli ornamenti di tratteggio . 
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Poggiali Insieme con tutti ^i altri manoscritti italiani che 
vi esistevano , ed è finalmente pervenuto alla Palatina per 
la compra fatta della Biblioteca Poggiali • P^sso è quello 
medesimo segnato di N/ 49 ^^^ ^^^^ celebrato dai eom^ 
pilatori dell'ultimo Vocabolario della Crusca nel tomo VI 
pag. y4 ^^^ 271. Credono essi che lo spoglio dei vocaboli 
tratti dal presente volgarizzamento fosse fatto su questo co- 
dice da Benedetto Fioretti , più comunemente conosciuto 
sotto il finto nome di Udeno Nisieli, il quale però non fu ac- 
cademico della Crusca , ma forse esegui quel lavoro per uso 
proprio, e ne avranno poi fatto uso i compilatori suddetti, 

11 presente MS. è palimsesto dalle carte /^o alle 120 , 
ma poche parole possono leggersi di ciò che vi era scritto 
precedentemente . Il carattere cancellato sembra che sia an- 
teriore d' un secolo circa , e che quelle carte contenessero 
copie di contratti, o qualche trattato legale moderno. 

Varie lagune s^ incontrano qua e là nel testo, ed una 
particolarmente assai grande nel capitolo xxv del Ubro 
quinto , del quale non ci sono che le seguenti parole : » Pe- 
» ro chd buono iddio accio chelli hominl chelli credeno 
» cultiuare per la uita etemale si pensasseno «... » dopo 
le quali passa al capitolo xx\i , essendovi lasciato uno spa- 
zio in bianco per trascriverci quel che manca. 

Che sia veramente questo il Codice citato alla nota 
271 del tomo VI del Vocabolario si deduce da una po- 
stilla di mano del Poggiali scritta nell'Interno della coperta 
del volume ( da lui ripetuta nel Tomo I pag. 6 del suo 
Catalogo), e dal N." 49 scritto nel cartellino esterno. La 
data però non combina, giacché il Vocabolario lo dice 
scritto nel 142^8 mentre la sottoscrizione del codice è la 
seguente 

» Finito questo libro adi xxvij del mese di Marzo 
» Mccccxxxiij et fa cominciato per me Filippo di ser 
» lorenzo da faenza adi vHj doctobrà Mccccxxxij » , 
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Vero è che il terzo x del Mccccxxxiij sembra a prima vi- 
sta un a; , e chi non lo esamini attentamente potrebbe leg- 
gere Mccccxocviiji ma la seconda data del Mccccxxxij che 
è chiarissima^ doveva fare svanire ogni dubbio. Questa cir- 
costanza, e q[uella delle lagune giii dette, potrebbero qua- 
si far sospettare che questo non fosse veramente il codice 
citato dal Vocabolario. 

La tavola dei capitoli la quale trovasi al principio del 
volume è cosa affatto diversa da quella stampata nella 
celebre edizione senza data del secolo XV, che fu ripe* 
tuta poi in quella del Bassaglia di Venezia 1742* 

6. S. Agostino la Città d'Iddio. 

Membranaceo in fot,'' grande (1) 

Magnifico manoscritto , la di cui prima pagina è fregiata 
d'un elegante contorno miniato a colori e oro, e d'una minia- 
tura superiormente , rappresentante il Santo nell'atto di scri- 
vere la sua opera, ed avanti a lui due emisferi, uno ter- 
restre sul quale è figurata l'Europa l'Africa e l'Asia, 
l' altro cdeste coi sette cieli ai quali fa centro la Città di 
Dio. Sulle mura di essa sta scritto Carità^ e neUe sue 
sette porte sono le parole gaudio ^ gloria ^ charita ^ eter^ 
itila ^ providentia, concordia ^ aita , Appiè della pagina 
era Y arme del primo possessore , ma è stata raschiata , 
essendovi rimasta al dì sopra la sola cifra H^ V* Al prin- 
cipio di claschedun libro è una bella iniziale con orna- 
menti miniati a colori sul fondo d'oro* 

(1) Viene dalla Libreria Poggiali, nel catalogo del quale redesi 
citato a pag. 7. d:'l Tomo I. Dalla legatura sembra che fosse già 
dei Guadagni. Ha carte 344 numerate modernamente, ed è scritto 
a due colonne di bel carattere , sebbene non uniforme, sopra per- 
gamene bellissime. É benissimo conservalo ed assai marginoso; e 
più il sarebbe stalo se non fosse passato so Ilo il ferro micidiale del 
bibliopega . Non v'è la tavola dei capitoli. 
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Alla fine del Codice leggesi la segaente sottoscrizione, 
» Questo libro edelMagnifico caaaliere mess. Rinaldo 
. » di giannozzo de gianfiglazi hon. cittadino fioren" 
» tino Et scripto et compianto (sic) per me Bi^rtoUy- 
» meo di ser giouanni da Sco miniato in questo tempo 
» notorio del uicario di Jirenzuola sotto glanni dni 
» dalla sua incamatione Mccccxiij septima inditiqne 
» nel tempo del Sanctissimo in xpo padre et signore 
» Mess, Johanni per la diuina prouidentia papa vi- 
» gesimo tertio adi X9J di novembre , imperò adio 
» gratia rendiamo che eia dato buono mezo et ini' 
» glorejine » • 

Oltre al non trovarsi nel presente pregevolissimo O)- 
dice nessuna laguna, esso è di gran lunga preferibile al 
precedente si per la purità della lezione che per la cor- 
rezione dell'ortografia. 

Né questo né il precedente MS. somministrano indizio 
alcuno per far conoscere l'anonimo autore del presente 
volgarizzamento, che il Gorbinelli(i) asserisce essére stato 
il Passavanti, sènza darne però prova nessuna • 

Sono di parere coll'eruditissimo Sig. Bartolommeo Gam- 
ba (ji) che non esistano altre edizioni di questo volga- 
rizzamento che le due già dette (3), e che siano suppo- 
ste le altre tre edizioni del secolo XV che il Denis , 
1' Haym, ed altri bibliografi citano, dietro 1' asserzione del 
Paitoni (4)* Quel mio rispettabile amico e collega vorrà 
bensì perdonarmi se non penso come lui relativamente 
alla correzióne della stampa del Bassaglia, ed al credere 
opera d' Apostolo Zeno la prefazione che sta in fronte 

(i) Nella prefazione alla Bella Mano del Conti da lui pubblicata 
in Parigi nel iSqS. 

(2) Serie dei testi di lingua N. 4» 

(3) Ved. r articolo precedente sul fine . 

(4) Biblioteca degli Aut, Volg. Voi. I. pag. 11. 
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alla medesima • Quanto a questa , se fosse veramente la- 
voro del Zeno » non parmi credibile che a pag. xi , par- 
lando egli di se, volesse farlo colle seguenti espressioni: 
» Quanto a questo particolare, richiestone noi il chiO' 
» rissimo Sig. Apostolo Zeno, egli cortesemente ne ha 
» comunicato ec, >> Riguardo poi alla correzione della stam- 
pa, cominciando dall' avvertire che il Bassaglia altro non 
fece , come egli medesimo si esprime nella prefazione , 
che copiare nella sua stampa quella del secolo xv sen- 
za data, togUendone le abbreviature e correggendone gli 
errori, mi contenterò di notare due gravissimi falli che 
s'incontrano nella sola seconda colonna dell'* opera , cioè 
a pag. cxv, dove al verso i4 trovasi stampato parlano 
tra coloro y ed al verso penultimo, negli dieci seguenti; 
invece àx parlano contra coloro, e, negli dodici seguen- 
ti, come dice T edizione del 4oo e come dee dire difatti. 
Era da desiderarsi che il BassagUa, piuttosto che co- 
piare la non troppo corretta edizione antica , si fdsse im- 
battuto in alcuno dei due codici qui sopra descritti, e 
specialmenteiu quest'ultimo, poiché la sua ristampa fatta 
sopra di esso sarebbe riuscita molto migliore. In prova di 
questo riporterò le varie lezioni che risultano dal con- 
fronto della sola pagina cxv suddetta fra la stampa e i due 
nostri codici . Ivi legge il Bassaglia al v. 7. possano prò* 
sperare ed audire bene sanza la necessaria venerazione 
delli molti iddii ec.eal v. 16. e non mancamo mai; e 
al V. 20. Ma anco la venerazione ed il sacrificare (i 
molti iddii; e finalmente al v. 82. che si contiene in do- 
dici altri; avvenga che dove bisogno è, Idue nostri co- 
dici leggono invece, e in miglior modo, cosi: — possino 
prosperare ne andar bene senza il necessario cultiva- 
mento delli molti iddii — et non mancano mai — ^ Ma 
il coltivamento et il sacrificare olii iddii — che si con- 
contiene in xij libri ultimi posto che dove bisogno è. 
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Resta perciò tuttora a desiderarsi clie qualche diligen- 
te editore voglia far dono al pubblico di una corretta ri- 
stampa di quest'ottimo testo della nostra lingua, mediante 
il confronto dei buoni codici, 

7. S. Agostino esposizione del Saltero . 
Somma dei vizi e delle virtù . 

Membranaceo in ^J* del secolo XI F. Opere ani' 
bedue inedite. (1) 

I Compilatori del Vocabolario deUa Grusca nel Voi. VI 
pag. 35 citano un Volgarizzamento ddV esposizione dei 
salmi 9 testo a penna che fu già del Sollo , cioè di Gio, 
Bat» Deti, Asserisce il Poggiali in una sua nota m«. esi- 
stente nell'interno della coperta del presente volume che 
questo è quello stesso segnato diN.° 5 1 , che fu già di Gian- 
nozzo Pandolfìni e poi de' Guadagni , rammentato nella 
nota 108 aUa suddetta citazione. Difatti il cartellino ester- 
no è contressegnato col detto numero 5i, 

L^ antonimo volgarizzatore comincia da ti^du^e il Pro- 
logo che principia : Onmis scriptura est JUvinitus inspi- 
rata, e che trovasi alle volte premesso all'' <(S|.>osizione di 
S. Agostino sui salmi, ma è però opera diS.Basitio (2). 
Dopo di esso trovasi il seguente 

«< Prologhuzzo del uolgarizzatore» 
» Pero che la intentione del frate a cui richesta uol- 

(t) Le carte sono segnate' lu namerì romani . L' alltma è la eccelsi} 
ma vi sono diverse irregolarità nella numerazione . Con lutto ciò 
il codice è completo , e la tavola in inchiostro rosso , come lo sono 
anche le rubriche , occupa sei pagine e cinque versi , è della stessa 
mano del testo , e va tutta di seguito , servendo per ambedue le 
opere . 

(a) Ved. S. Basiiii opera, edit. Maurìn. Paris. 1721. T. I. p. 90. 
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•» «garisoi glinfra^crltti salmi, e. le sposizìoni dessi non fue 
» a tutto il saltero • ma solaioeate ad alquanti pia exQel- 
» leati salmi pero. lasciato il primo cioè Beatus uir. el 
» secondo cioè Quare fremuerunt* incominciai dal terzo 
» salmo. Due. quid » etc. 

Il volgarizzatore , in conseguenza della commissione ch^ei 
dice di aver ricevuta, si è perciò limitato soltanto a trà^ 
durre daQ' opera di S. Agostino V esposizione al detto sal- 
mo terzo y più quella dei sette salmi penitenziali, i quali, 
Gome è noto, sono i salmi 6, 3i. 3y. 5o. loi. 1^9 e i^%.^ 
a ciascuno dei primi quattro dei quali egli fa precedere 
altro breve prologo, in cui, come nel precedente , dichiara 
che lascia di volgarizzare, per l'addotto motivo, i com- 
menti sui salmi che sono Tramezzo • 

Pare dunque che questo testo di lingua ancora inedito 
aia completo cosi , il che potrebbe verificarsi mediante il 
confronto con altro codice simile. A tale oggetto ne trascri- 
verò uno squarcio , e lo prendo dall' esposizione al salmo 
5o, la quale principia cosi: 

» Miserere dime o signore secondo la tua grande mi- 

» sericordia • Colui che priega grande misericordia . si con- 

» fessa grande miseria . Domandino la tua piccola miseri* 

» cordia quelli K quali non conoscendo peccarono . elli 

» dice miserere di me idio aecondo la grande tua mise- 

» ricordia . Souieni alla grane fedita secondo la tua gran- 

» de misericordia. Graue cosa e quella che io oe. ma io 

» rifuggo a colui che tutto puote. Io mi dispererei della 

» mia cosi mortale fedita se io non trouasse tanto me- 

« dico » . etc. 
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Alla fine Jèl voìgarìzs&meato dell'Esposkione suddetta al 
salmo Miserere ^ trovasi la seguente sottoscrizione: 

' J^iniwt tfio fkuovaitte u 0|iO0itiotte tri patito 
agostino ue^couo lìfal primo 0almo insito al t itt^^ 
auaitta:tieo grafia» « a* n* ir» r« 

isotio le quali quattro lettere À nasconde forse il nome 
^1 traduttore . 

Dopo il suddetto trovasi uà' altra diversa esposóione 
sullo stesso salmo , la quale sembra opera deU' autoi^ dd 
tvolgarizzamento,. Seguita poi la traduzione dell'opera di 
S. Agostino sopra gli altri tre salmi, la quale termina 
come appresso: 

» Testo : Tu menerai fuori di tribiilatione l' anima 
» mia • et nella misericordia tua dispergerai li inimici miei • 
'^ Et perderai tutti coloro che tribolano l'anima mia. pero 
» che io sono tuo servo » • 
• . » non ci a chiosa » , 

» Finito del salmo Cxlij » . 



Passerò ora a parlare della seconda opera contenuta nd 
presente volume. 

Kel Vocabolario della Crusca T. VI. pag. a5. citari un 
adattato dei Vizi e delle Fìrib\ che ivi si attribuisce a 
-fra Domenico Cavalca , e si sospetta ch'ei lo traducesse 
dalla lingua provenzale . Quindi a pag. 8^ troviamo citarsi 
un altro Trattato delle flirta e dé^ Vizi, testo a penna 
di Francesco Redi. Fra i Codici della Libreria Redi, ora 
Laurenziani, si trova difatti sotto il N." 6y un'operetta 
intitolata Trattato dei Vizi e delle Virtiiy ma è cosa affatto 
diversa da questa nostra , la quale è fuor di dubbio una 
traduzione dal latino, giacché principia come appresso: 
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» Comincia la somma de vitii et delle uertudi » 
» Dictori de slagiills uitiis etc* » 
' » Dcmendo noi dire di ciaseum uitii • quando il caso ci 
» si apparecchia» cominceremo dal uitio della gola, et 
» pero che il luogo di ciò trattare ci si offera, et pero che 
» la ghiosa sopra il quarto capitolo del guagnelo di san- 
» cto Mattheo dice. Nella battagla di xpo primamente si 
» tratta contra la gola, pero che se questa prima non si 
» raffrena, indarno contro alli altri uizii saflatica » • etc. 

Il capitolo suddetto sulla gola occupa le carte dalla 29$ 
alla 317 la quale principia cosi: 

» Comincia del peccato della luxuria . 

» Herodes autem tetrarcha etc. » 

» Herode signore della quarta parte etc. Pero che! pec- 
» cato della luxuria fue cagione dello incarceramento et 
» della dicoUatione di sancto Giouanui. pero diremo di 
» questo peccato et assai per conueueuole ordine dopo il 
» "vizio della gola, pero che questo nasce di quello, et 
» diremone per questo ordine . In prima di quelle cose 
» che fanno ad ^ituperatione di questo \izio ». etc. 

À carte 36y , t.° comincia il capitolo dell'avarizia^ a 899 
quello dell' accidia 5 a 4^^ quello della superbia; a 44^ 
quello dell'ira , e finalmente a e. 4^9 quello dell' invidia , 
il quale occupa sole 4 carte , o sia 8 pagine , e termina 
nel modo seguente: 

» De rimedii contra la inuidia . » 

» Quattro remedii spetialmente si possono auere con- 

» tra la inuidia il p." e. di disiderare dauere quella he- 

» redita, chel nouero de possedenti non strema, lo.lj. e. 

» la meditatioue di quelle cose che ne confortano alla di- 

21 



i 



t8 CATÀLOGO 

» lectione del paradiso • lo. iij. e. la meditatione di quelle 
» cose che uaglono a dispregiare la propria excellenza. 
» lo. iiij. e*, la consideratione de lamaritudine che acom- 
» pagna lainuidia. et li molti danni chavegnono dilei. 
» Finito de. s^ij vitii mortali principali * » 

Le prime parole latine dei due capitoli , (iportate qui 
sopra , potranno servire a far conoscere qual sia 1' opera 
originale di cui questa è traduzione . E se essa è completa 
cosi, come pare, poiché combina interamente colla tavola, 
sembra che , piuttosto che Trattato dei vizi e delle vir- • 
tà, avrebbe dovuto intitolarsi Trattato dei sette peccati 
mortali . 

Se poi essa sia una delle due suddette opere delle quali si 
sono serviti i compilatori del Vocabolario della Grusca per 
lo spoglio delle voci, non potrà conoscersi se non me- 
diante il confronto degli esempi tratti da quelle e in esso 
registrati 5 operazione laboriosissima e fuori del mio pro- 
posito . 

La notabile somiglianza nello stile m' induce a credere 
che , come è uno il carattere nel codice , sia uno anche 
V autore d' ambedue i volgarizzamenti suddetti . 

Il volume è sparso qua e là di parecchi brevi chiose 
marginali e interlineari di carattere del secolo XV , e con- 
tenenti spiegazioni di passi oscuri o definizioni di voci del 
testo, fatte con molto gusto. Ne riporterò una presa a 
caso fra le molte che potrei citare, ed è alla voce gratui- 
to , ove trovasi la chiosa seguente: Gratuita è quella co- 
sa che sanza prezzo liberalmente si concede. 
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8. S. Agostino le Confessioni. 

Membranaceo infoi.'' piccolo. Fiene dalla li- 
V oreria Poggiali (i) . 

Questo codice elegantissimo porta la seguente sottoscri- 
zione 

EGO CHÀROLUS PALLE GVIDI DNI FRÀXCISCI DE 
FORESTIS DELLA FORESTA HVNG LIBR\M TRAN 
SCRIPSI. ANNI DNI MCCCC LXVII. LAVS DEO, 

Al di sotto di essa era una dichiarazione compresa iu 
cpiattro versi i quali sono stati interamente cancellati. 

Cinque volgarizzamenti diversi stampati possiede la Bi- 
blioteca Palatina di quest'opera di S. Agostino, cioè: di 
Vincenzio Buondì, Yen. iS6/[; di Giulio Mazzini, Roma 
iSpS^ di Paolo Gagliardi, Ven. 1742; di Bernardo In- 
drizzali Ven. 1748^ ^ del P. Giangiuseppe da S. Anna, 
Ven. 1 760. Tutti son registrati dall' Argelati il quale ne 
cita anche uno del P. Iacopo Fiiligato gesuita , che sem- 
bra inedito. In nessuno però dei preliminari alle suddet- 
te edizioni trovo che sia fatta parola del presente volga- 
rizzamento "Tnedito del buon tempo della lingua , il qua- 
le coixiprende tutti i tredici libri che compongono l'ope- 
ra suddetta. L' Argelati medesimo , il quale non manca di 
registrare tutti i manoscritti che sono pervenuti a sua 
cognizione delle opere che egli descrive , non ne cita nes- 
suno di questa medesima traduzione, i còdici della quale 
convien dire che siano ben rari , giacche non ve n' ha al- 
cuno nei cataloghi del Bandini e del Lami delle biblio- 

(i) Codice calligrafico su bellissime pergamene con iniziali in oro 
con ornamenti miniali. Si compone di 200 carie numerate moder- 
namente . La prima pagina ha un elegante contorno con rabeschi 
miniali a colori. L'arme o la cifra del primo possessore che vi si 
trovava è stata raschiata. Le rubriche e le postille marginali soim> 
di color rosso. 
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teche Laurenziana e Rlccardiana, ed uno solo cartaceo e 
più moderao del nostro ne conserva la Magliabechiana . Il 
diligentissimo Gamba (i) registra la traduzione del Ga- 
gliardi come la sola approvata dagli accademici della 
Crusca. 

Per dare un saggio del presente volgarizzamento , ne 
riporterò uno squarcio che prendo dal libro quarto, ove 
r Autore descrive il dispiacere che provò per la morte 
del suo amico. 

» Ma io non so che affecto in me era nato a questo 
>> troppo contrario, & lo tedio del uiuere era in me gra- 
» tissimo & dimorire paura. Credo che per quanto pia 
» lamauo tanto più aueuo auuto inodio la morte come 
» crudelissima nemica , la quale mdaueua tolto , & te- 
» meno, & pensano, o credeuo che essa morte subitamen- 
» te douesse consumare tutti gli huomini perche potè 
» consumare colui. Cosi miricordo che in tutto io ero. 
» Eccho il mio cuore idio mio , eccho uedì aldidentro 
» che io me ne ricordo o speranza mia, lo quale mi 
» mondi dalla immondità dì taU siffectioni, dirìzando a te 
» gli occhi miei & suegUando dellaccio emiei piedi. Et 
» marauigliauomi che uiuessen glialtri mortali , perche 
» colui era morto il quale io aueuo amato come se non 
» douesse morire . Et io per ciò che io ero unaltro co- 
» lui, essendo morto più mi marauigliauo dluiucre. Ben 
» dixe alcuno dellamico suo che gliera la meta dell' ani- 
» ma sua , perciò che io senti lanima mia & lanima 
>» sua essere stata una anima indue corpi (2)5 & per- 
» ciò mera spaucato la uita ^ perciò che io non noie- 

(1) Serie dei Testi di lingua N.° 1778. 

(2) In questo luogo è una postilla marginale , del medesimo ca- 
rattere del test«), la quale dice : « Noia che santo augustino rìtraciò 
t/uesla pai-fe » . 
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» uo mezomuere, et perciò forse temeuo di morire, accio 
» che colui non morisse tucto, loquale io aueuo molto 
>» amato. O pazia la quale non sa amare gli huomini hu- 
» manamente . O stolto huomo lo quale non tempera- 
» tamente sostiene lecose humane , ilche allora io ero . 
«> Adunque io angosciano , piangeuo, suspirauo , turbauo- 
» mi & non aueuo riposo ne consiglio , perciò che io por- 
>i tatto lanima mia sanguinosa & tagliente & non patien- 
» te dessere portata da me, & non trouauo oue io la 
» douessi ponere . Io noli mi riposano ne dilecteuoli bo- 
» sebi; none negiuochi & ne canti, ne ineluoghi suaue- 
» mente olorosi, ne negli apparati conuiti, ne nel dilecto 
n del giacere & del lecto , non finalmente mi riposano 
» nelibri & neuersi. Ogni cosa mispauentaua & anchora 
» essa luce. Et ciò che non era quello che colui era mera 
» odioso & contrario, excepto chel pianto & lelagrime, per- 
» ciò che inquelle sole aueuo qualche riposo • Ma poi che 
» da quelle lagrime era tolta lanima mia, mi caricaua una 
^> grande soma dimiseria , la quale doueua essere allegge- 
» rata & curata da te o signore » . etc. 

9. S. Agostino i Soliloqui . 

— Detto, il libro della vita contempla- 
tiva. 

Membranaceo in 4.° del Secolo XJ^ d'una stessa ma- 
no. Fiene dalla libreria Poggiali (1). 

Gnque diverse edizioni di questo medesimo volgarizza- 



(i) Ha 93 carte numerate modernamente , le di cui prime due sono 
bianche . Il primo Irallato ne occupa Ss. II volume termina colla 
seguente sottoscrizione 

Qui finisce lo lihricciuoJo della coniemplation dello amore di- 
dio . facto da messere sco Agostino . distinto in sei tractati . el 
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mento dei soliloqui! di S. Agostiao , e tutte del Secolo XV » 
possiede la Biblioteca Palatina , fra 1% quali le due regi- 
strate dal Gamba ai N." 8. 9. della sua Serie dei testi di 
lingua , ed un' altra assai elegante colla data di « Firenze 
appresso a saucta Maria Maggiore. Adi« xviii. di Giugno. 
Mcccclxxxxvi » e coli' i]ì segna di P. Pacini da Pescia, che 
non trovo registrata' dal Panzer* 

La lezione del presente codicetto è assai corretta , e pol- 
irebbe somministrare qualche buoaa variante a chi volesse 
farne una ristampa, come sento che sia per farsi a Vero- 
na . Nessuna indicazione , sia nel presente MS. sia neUe sud- 
dette stampe, ci fa conoscere chi fosse T autore del volga- 
rizzamento, il quale termina colla seguente sottoscrizione. 

Compiuto el diuoto libro de soliloqui] Jac- 
to da sancto augustino doctore: Distinto 
in trentaquattro Capitoli: (i)«^: \^: ^^^x 

Deo Gratias 
Amen 

Il Libro della vita contemplativa è forse falsamente au 
tribuito a S. Agostino, giacché nella collezione delle ope- 
re di detto Santo procurata dai PP. Maurini non mi è riu- 
scito di trovarlo. 

Il presente volgarizzamento è inedito. L'Argelali (T. 
V. p. 391.) ne registra altri tre codici della Gaddiana, i 
quali principiano colle parole Somma Trinità come il no- 
stro, il titolo del quale è come segue; 

quale non si dee leggere se non diuolamenie horando : 

Deo Gras 
Qui P, scria! il . scrihal sempcr cum dno uiual. 
Uiuat in celis semper cum domino felix , 

Amen. >f< Ihs 
(i) I Capitoli sono però 35, e tanti ne chiama anche la Tavola. 
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Ora in comincia lo libro della uita contem 
platiua • del glorioso doctore messere sunto jÌu 
gustino, diuiso in sei tractati . Lo primo tracta 
della unitade . e della trinitade diuina molto so 
ctilmente, e comincia così: ^: %^i u^: us>^: 

I titoli degli altri cinque capitoli sono gli appresso : 

Secondo tractato el quale tracta dell amore di X." e 
della cicta celestiale la quale egli chiama Jerusalem cioè 
uisione di pace. 

Terzo tractato della contemplàtione del beato messer 
soo angustino. Come lanima douenta Jeruente di dio 
contemplando, e sale a più alto grado di contemplà- 
tione. 

Quarto trattato nel quale sono orationi che fa lani- 
ma con ardente desiderio accio xpo solamente possa 
£unare. 

Quinto tractato nel quale sanato agostino dimostra 
che pieno de buoni desiderii, e contemplatore delle ce- 
lestiali cose . piangne continuamente pero che non si 
truoua dove meriti di uedere lo suo dilecto e pero so- 
spira e dice le parole le quali qui si contengono. 

Sesto e ultimo tracta come la dinota ofiima prega 
idio che le dia gra di cercare le cose celestiali e no le 
terrene 

m 

Quest^ ultimo termina cosi : « Onde io lui lodo . lui be- 
li nedico. lui adoro, loquale uiue e regna per tutti esecoli 
desecoli. Amen Deo gTa. » 
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10. S. Agostino i Sermoni agli eremiti. 

Cartaceo in 4." del Sec. XW. (1) 



È questo il codice che fu già di Pier d«l Nero , poi 
de' Guadagni, segnato di N.* Sa, e descritto dal Poggiali 
a pag. 8. del T. !• del suo Catalogo. Oltre ai venti ser- 
moni gi^ pubblicati dal Manni nel i^Si contiene il vol- 
garizzamento di altri due, uno cioè della morte ^ l'altro 
della sfiinità e miseria di questo monda. 

Il sermone della morte sopra questo medesimo volgariz- 
zamento era stato stampato a parte nel secolo XV in una 
edizione senza data , ma certamente di Francesco di Dino » 
giacché è fatta cogli stessi caratteri dei Sermoni di S. Ago* 
stino stampati dal suddetto nel i49^9 ^ ^^ ^^ fronte- 
spizio la medesima figura in legno , che è in quello, il che 
può facilmente riscontrarsi , giacché la Palatina le possie- 
de ambedue, come anche quella del Mlscomini dello stesso 
anno, tutte citate dal Gamba sotto i num. 5. 6. e 6 in no- 
ta , della sua Serie. 

L' altro sermone lo credo inedito. Esso principia cosi : 
» Scrìpto e fratelli miei charissimi che il mondo noi al 
» postucto non amiamo impero chel mondo passa et la 
» conchupiscentia sua. O mondo dongni bene mondo et 
» priuato il quale non lassi mai che gli uomini a te non 
» allacci , tu mai alloro nullo riposo etc. » 

n Manni nella prefazione alla sna stampa del i^Si , 
che è citata dalla Crusca, prova che il presente volgariz* 
zamento dei 20 primi sermoni già detti fu lavoro di fra 

(1) Ha 67 carte numerate modernamente. Dietro la guardia, che 
è dì carlapccora , è Tiudice dei sermoni , sotto del quale di mano di 
Piero del Nero sia scritto : Questo libro è di lìngua assai nostrale 
et buona et corrente , ma per poco si giudiclierebbe moderno» 
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Agostino da Scarperia agostiniano ndi convento di S, Spi- 
rito di Firenze, il q«ale cessò di vivere nel i34o. È in- 
certo se siano dello stesso volgarizzatore anche gli al- 
tri due* 

■ 

11. Codice miscellaneo^ contenente 

i.S. Agostino, i sermoni agli eremiti. 
11^ Ammonizione d'un monaco ad una 

monaca. 
m. Albertano , sopra le sei maniere del 

parlare. 
IT. Catone , il libro dei costumi. 
T. Trattato d' un' angelica visione. 
VI. Regole di ben favellare. 
VII. Gradi di S. Girolamo, 
vili. Parentado della B. Vergine. 
IX. Sermone di S. Bernardo. 
X. Due sermoni di S. Agostino, ed 
altri bres^i opuscoletti. 

Cartaceo in foL* di diversi caratteri e formato di von 
rii codici e frammenti (i) 

Il Poggiali a pag. 8 del T.° I. del suo catalogo descrive 

(i) I sermoni di S. Agostino occupano carte 43 numerate antica- 
mente. Comincia poi una nuova numerazione la quale principia 
col N. 91. L'ammonizione del monaco finisce a e. 119. Il trattato 
d'Alberlano e il Catone sono d'altro carattere e terminano a e. i3i. 
segue una carta bianca. In altra carta che precede il racconto della 
visione è una miniatura in colori rappresentante un^ monaca in- 
ginocchiata avanti ad una figura che ha in mano una scatola. In 
alto è r £terno Padre circondalo dai Serafini , e in atto di acco- 
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questo codice, il quale da Pier del Nero passò nella libre-^ 
ria Guadagni, ov' era, ed è tuttavia,. segualo col N/ 54- 
Passo a parlare dell'opere che contiene. 

I. Paragonando il testo dei Sermoni di S. Agostino 
colla stampa del 1781 vi si trova cosi gran somiglianza 
da far credere vera 1' asserzione del Poggiidi che sia questo 
il Codice di cui si è servito il Manni per la sua edizione 
suddetta, e del quale egli parla a pag. 10 della prefazione. 
Esso contiene bensì in fine una lettera d'anonimo , che oc- 
cupa poco più di due pagine, la quale non fu pubblicata 
dal Manni, e principia cosi: 

» Amantissimo in xpb. Volentieri nidi elessi leuostre 
» lettere, allequali tardo risspondo perche tarde lebbi ella 
» chagione estata perche sono stato absente dapisa circha 
» duno mese, ad oras maritimas. doue non bene mi potea- 
» no esser mandate, pero più tosto dinon auerui scritto 
» che non auerui rissposto posso essere ripreso. Dapoi uè- 
» duto quanto scriuete sebene raccolgho parmi intende- 
» re insomma che uogliate intendere e inuestighare della 
» diuersita erebellione chenasce econsiste tra lauolonta 
» ellopere ecerchare rimedio sicché sia in uoi la ellectio- 
» ne del meglio. » etc. 

IL II trattato che segue è d'altro carattere; occupa 29 
carte , ed è diviso in 16 capitoli: non mi è noto che sia 
edito. Esso principia così: 

» Inchomiìicia una molto utile amonizìone che mando 
» un monacho ad una serva di xpo monacha. Cap.'^i.'' » 

glìere una tenera fanciullina . La visione occupa le e. i34* a i5x. 
Segue l'opuscolo N.*" VI il quale termina a e. i55. Questa parie 
del codice, ci(^da e. 120 a e. 1 55 , è tutta della stessa mano . Ri- 
prende a e. i56 il carattere precedente di Francesco de Roso e 
continua fino alla e. i83 colla quale termina il volume. 



DI HANOSCmiTTI ^J 

>» Bichordandomi deUa domanda tua suora mia mi so- 
>» no istudìato di scriuerti queste amonizioni chome tu 
» mene preghasti per prò dellanima tua perchio chono- 
M scho lardore e il disidero dellanimo tuo alle diuine. seri- 
M pture eso che tuai studio alleggere ed afare quello che 
» tu leggi etc, » 

n capitolo xyi è intitolato Dellutilitade dello starsi 
solo et in della , e termina come appresso : » e noi sia- 
3> me pigri al seruigiò di dio. el quale ci mena a uita eter- 
M na a possedere que beni e ghauldi infiniti . che mai non 
» veranno ilteno, E pero suora acendi il quor tuo e sia fer- 
» uente aseruire iddio accio che finita questa brieue e mi- 
I» sera uita tu ghoda chon xpo. et cho suoi angeli e san- 
» ti ndi regno del cielo per omnia sechula sechulorum: 
» amen: » 

Beo* grati»* ^mm. 

» Conpiuto adi xiiij dagosto i456 in monte' uarchi 
n per me Frane."* di lucila deroxo speziale » 

ni. Il Trattato dell' Albertano è intitolato nel codice co- 
me appresso: Qui cliomincia la dotrina dell albertano 
sopra le sei parole* Corre tanta diversità fra la lezione di 
qu£sto MS. e quella dell'edizione Giuntina del 1610 , 
(pag. 191 ^ seguenti) la quale fa testo di lingua, da far 
credere che sia lavoro d' altro volgarizzatore . Infatti que- 
sto principia cosi : . 

» Nel chominciamento nel mezzo e nella fine del mio 
» dettato sia alla grazia dello spirito santo • Inpero che molti 
» errano nelloro parlare e nonne ninno huomo chella lin- 
» ghua sua possa .pienamente domare eccio testimonia santo 
» Jachopo apostolo dicendo chosi . La natura delle bestie e 
» de gluccegli e de serpenti e di tutte laltre creature della 
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» natura umana si domano esono domate et la sua fin- 
ii ghua niuno huomo può domare . eie: » 

rV. n volgarizzamento dei Dìsùci di Catone sui eostu- 
mi è quello medesimo pubblicato dal Manni in Firenze 
1734, dopo l'Etica d' Aristotile e la Rettorìca di M. Tullio. 
Non sono da spregiarsi alcune ddle varbuiti che può som- 
ministrar questo codice. 

V« U trattato che ne vien dopo principia come appresso, 

» Qui chomincia il tremato duna ongAicha chosa 
N mostrata per una divotissima visione ammaestrando* 
» ti chome perfettamente la tua uita menare si debbi. » 
» Perche in ogni nostra hoperazione dobbiamo charite* 
» volmente procciedere charissime sirocchie mie si per 
w amore chome per sanghue sommamente chongiunte io 
» uoglio <^on uoi lainnefabil chonsolazione in una brieve 
» visione che io per singhulare grazia daddio ricieuta par- 
» deipare parendomi troppo essere ingrata settanto piace- 
» re tanta dolzezza tanta gloria pure in me ritenessi, etc. 

La suddetta narrazione occupa 33 pagine e sono in essa 
frammischiate tre orazioni in terza rima, la prima a Dio, 
l' altra alla B, Vergine , V ultima a tutte V anime sante, e 
termina cosi: » Insieme chogU angioU e altri beati in al* 
M legrezza inestimabile in somma beatitudine possederai il 
» cielo per insechula sechulorum Amen. » 

Credo inedito questo racconto, il quale dall' espressione 
riportata di sopra v parendomi troppo essere ingrata» ,si 
conosce essere stato scritto da una donna. 

VI. L' opuscolo che seguita è diviso in nove capito- 
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li senza Intitolazione nessuna, oltre il proemio il quale prin- 
cipia così : 

» Di fare la ragione delle chose tutte le silogizanti op"* 
» posizioni ante loppenione delluomo non chonoscenti la 
» uerita ma per sua fantasia credette a se medesimo e in* 
» pero nessuno fu mai sauio che dise stesso non riman* 
» gha inghaunato e sechondo il nostro falso uiuere nullo 
» huomo può credere più oltre che si veggha ma sechon- 
» do la nera ragione si de chonsiderare il fine dicio che 
» sifa etc. » 



È facile V accorgersi che in questo scritto è inesatta 
la sintassi per difetto del copista, il di cui carattere d' al- 
tronde è d^ assai difficile inteBigenza. L' ultimo capitolo di 
questo breve trattato principia cosi: 

» Colui e temperato nel parlare ilquale chonsidera gli 
» bisogni degli uditori e questo chotale e da esser sauio 
» et reputato al quale non mancha sénon elsuo medesi- 
n mo uolere del più parlare , etc. » e termina come ap- 
presso » Assai amici perde cholui che nessuno nacquista 
» ne chosa e più atta a incitazione damicizia che il uertuo- 
» so ragionamento el sermone di cholui e daschifare del 
» quale nascha inuidioso hodio inpero che molti chon- 
» postameate parlando uorranno mostrare per loro ho- 
» pere essere inistato filicie quasi abbominando lanigli- 
» genza del misero ascholtare e questo non bello parlare 
» ma rinprouerare si chiama deo grazias amen; » 

VII. Il volgarizzamento de* gradi di S. Girolamo, che fa 
testo di lingua , fu pubblicato dal Manni nel 1729, Il no- 
stro codice differisce però nella lezione dalia stampa suddet- 
ta. Per darne un saggio ecco comte principia il capitolo xxx. 
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>9 Lo .tregesimo e. ultimo grado di qaesia santa tschala 
» sie Timore didio e clii lauerae si perseuerra ia bene, 
» E pero disse iddio neluangelio: chiauerae perseueran- 
i> za iaflno alla fine sarà saluo E nunaltro luogho disse 
» iddio, Ghola doue io ui trouerro quiui ni giudicheroe* 
» Santo aghostino dìxe della morte siate auednti che cia- 
» schuno ui dee uenire Questa e quella ckosa che molti 
» huomini uccide che credono uiuere più ohe non fan- 
» no e dichono domane, domane tornerò iauerso Iddio; 
» e fanno come il corbo che dice era, era, etc. » 

Una si gran varietà non pare che possa dipendere dal 
copista, il quale dal carattere si vede esser lo stesso Fran- 
cesco Deroxo che ha trascritta V opera qui sopra N/ II: 
onde sembra piuttosto che sia un altro diverso volgariz^ 
zamento. 

VIIL L'opuscolo intitolalo II parentado della glorio- 
sa vergine e madre maria , dopo V intitolazione comincia 
cosi: 

» La gloriosa vergine maria la quale fumadre del no- 
» stro signore giesu xpo creatore del cielo e della terra 
» nacque ediscese della schiatta delre dauitil quale fu re 
» digierusalem e padre di salamon » etc. 

IX. Del sermone di S. Bernardo volgarizzato non ho 
saputo trovare fra le opere di questo Santo dell' edizione 
de' Maurioi 1' originale latino. Esso comincia cosi : 

» Se tu vuogli pienamente aquistare quello che tu in- 
» tendi duo chose ti sono necexarie di fare . La prima 
>> sie chetu in talmodo tenessi ditutte lechose transitorie 
» chetu noUe churi sicchome elle non fuxiiio eie. «< 
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X. Dà. due sermoni di S. Agostino il primo è quello 
medesimo deUa morie del quale ho parlato nella illustra- 
zione del codice precedente, e che fu stampato nel secolo 
X.Y presso Francesco di Dino. L' altro, che credo inedi- 
to, è intitolato Della miseria di nostra vita, e principia 
cosi: 

» Suenturata misera uita chetanti nai inghannati e ac- 
» cechati la spiale mentre chefuggi non se nulla, ementre 
» chese veduta tu se onbra , quando se exaitata se fum^ 
» mo etc.» 

Occupa esso pagine tre e mezza la quarta , nell'' altra 
metà della quale e della seguente sono descritti prima i va- 
ni poi i veraci desiderii del mondo, e con questi finisce il 
volume. 

Nelle carte che gli servono di guardia si trovano scrit- 
te di mano del già detto speziale di Montevarchi i seguen- 
ti opuscoletti. 

Descrizione del miracolo che avvenne in S. Ambrogio 
di Firenze nel laSo. Questo è copia del Gap. 7 Lib. VI 
della storia di Gio. YìUani (2) il quale però gli assegna la 
data del 1229. 

D'un miracolo che avvenne in Parigi nel 1257, Co- 
piato dalla detta Storia Lib. VI. Gap. 64 » con qualche 
diversità nella lezione. 

Alcuni appunti sulla vita di S. Francesco, 

Gnque ragioni per cui flagella Iddio l' uomo. 

Orazione fatta per maestro Ant. d'Arezzo la notte del 
venerdì santo a salutazione della santa croce. Essa è in 
sei strofe di quattro versi, e comincia 

(a) Voi. II. pag. i3 ediz. di Fir. iSaS. 



I 
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Salve salue crux akaia 
Jnnocenzia ttdonuUa. 
Volgarizzamento del cantico 4i Zaccaria f^netfticltf 5/)^ 

minus Deus Israel. 
Detto del Cantico di Simeone Nunc dmUUùm 
Detto del Te Deum laudamus. 
Detto del Magnificat . 

I sette peccati mortali e i loro effetti. 

E finalmente di mano più moderna , e colla data del 
i536y un capitolo in terza rima sulla resurrezione di 
nostro Signore il quale comincia cosi : 
Satire o di santo celebre e solenne 
Dove risurge quel che fé natura 
E per viva tenerla a morir venne etc» 

Sulla guardia al principio del volume è scritto un in- 
dice delle cose nel medesimo contenute ; esso è di mano 
di monsig. Giovanni Bottari il quale vi ha aggiunto il se- 
guente giudizio : Questa operetta d* antico carotiere è 
scritta ottimamente ed è da fame gran conto, Inten-- 
do de'' sermoni di F. jàgostino da Scarperia. G. B. 

12. S, Agostino 9 i Sermoni agli Eremiti. 
Cavalca 9 Medicina del cuore, ovvero 

Trattato della pazienza. 
Sermone d'incerto, diretto alle Religiose. 

Codice parte cartaceo parte membranaceo in 4/ del 
Secolo XV ^ di varii caratteri. 

È questo il codice già di Pier del Nero, poi de' Guada- 
gni sotto il N.° 53, del quale parla il Poggiali nel suo Cata- 
logo T. I. pag. 7. 

II presente volgarizzamento dei Sermoni di S. Agostino 
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è affatto diverso da quello dei due MSS« precedeutemente 
descritti. Il codice ne contiene i soH 17 primi ed il ao/ Fra 
questo e quelli ye ne sono interpolati altri quattro , for- 
se inediti, intitolati: Della morinaratione detractione et 
susurratione^ Della natività di N. S. Gesù Cristo ; un 
altro Della natività di Gesù Cristo diverso del preceden-» 
te; il quarto finalmente Della povertà. Alla fine si legge 
quanto appresso, finisce d libro de sancto augustino 
episcopo della uita eremitica et solitaria. Seguita altri 
sermoni a diuerse persone . 
. Questi altri sermoni sona nove» intitolati come segue: 

Del diiunio 

Dello diiunio della misericordia et pietà et della 
offesa nostra et dello proximo 

Del deiunio et delle uigilie de sancii 

Della carità 

Della htaniUa et de alléluja 

Dello iuramento 

Della obedientia olii sacerdoti et delia pouerta 

Della elimosina 

Della misericordia et pietà che se deue <iuere olii 
morti 
Alla fine si legge: Expliciunt sermones beati augustini 
doctoris mangni ad heremitas. Deo gratias. Amen^ 

La lezione di questo codice è assai difettosa , e vi sono 
molti modi del dialetto napoletano • 

n Trattato della pazienza, confrontato coli' edizione di 
Roma del 1756, contiene i due libri di quest'opera ia essa 
pubblicati y meno la Serventese che sta a pag. 2^68, cioè alla 
fine del libro secondo . Ne segue il breve trattato in quat- 
tro capitoli (ivi pag. ayS e segg.), ma il capitolo quarto è 
lasciato in tronco dal copista . Anche in quest' opera la le^^ 
zione è scorretta e frammischiata di modi napoletani. 

3 
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Il Sermone che ne seguita non ha intitolazione. Esso 
occupa cinque pagine e comincia cosi ; 

» Ad uoi religiose et beate uergine al nostro yhesu di- 
» sponsale • Dice el uostro sponso • Fily da michj cor tuum • 
» Questo dare«el cor tuo si fa per amore per lo quale se 
» transferisce el dominio dellamatore nellamato » etc. 

Finisce come appresso: » per lo seruato silentio averete 
» li canti angelici et la dolceza della celestiale armonia et 
» sopra omne melodia oderete quella benigna uoce del 
» uostro sposo. Venite benedicti patris utei possidete re- 
n gnum quod uobis paratum est ob origine maadi. Amen . 
« Orate prò scriptore./re. E. (i) 

i3. Accademici della Crusca, Stacciata I. 

Cartaceo in 8. del i584(2) 

Fu quest' opera stampata in Firenze dal Manzani nel 
1 584 e citata dalla Crusca nell'ultimo vocabolario. Con essa 
gli Accademici risposero al Dialogo di Cammillo Pellegrino 
sull'epica poesìa, che era stato impresso dal Sermartelli 
pochi mesi prima nell' anno medesimo • Il presente codicetto 

(1) Questo codice ha 175 carte numerate modernamente e scritte 
a due colonne . L' opera di S. Agostino ne occupa 66. Ne seguo- 
no 5 bianche , e a e. ya comincia il trattato del Cavalca . A e. i56 
cangia il carattere, e il ms. finisce in tronco con la e. 168» a tergo 
della quale è una mezza pagina in latino che comincia Ss linguis 
homìnum loquar et anffeJorum carìiaiem auiem non Imbeam facius 
sum velul es sonans aiU eimbalum iimens , etc. appiè della qnsiìt 
è scrino anco qui : Ora prò scriptore E . Dopo quattro carte bianche 
è il sermone suddetto alle religiose , il quale è scritto a versi in- 
teri. 

(a) Questo codicetto è composto delle pag. ia6 a 174 del volu- 
me intitolato Parte delle rime di Benedetto dall' Uva, G, B. AH- 
tendalo e Cammillo Pellegrino , Fir. Sermartelli, i584. L'esem-5 
piare è intonso, e fu acquistato nella vendita della libreria Poirot. 
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altro non è che un esemplare di quest' ultima sui mdr* 
gini del quale sono riporttate ai taog]^i loro le risposte e 
confutazioni che fujron poi pub|»licat0 ì^ell^ delta edizione 
del Manzani . CondTrQnUiidP b s(ai»4)ft Qpl MS» questo pre- 
senta nella lezione a^QuoQ dÌYersil9, le qu^Ii henchè siano 
di poco momento^ ba^tiuMì^ a, far conoicei^e ch^ T^dizione 
non fu fatta su quetto • Alcune delfe ri$po4t& s^a^afyate con* 
tengono inoltre qualche a|[giunta che non è nel cpdice , 
nel quale mancano di più varie citazioni, come quelle che 
sono a e. 22, 4^» ^ altrove. Finabi^ente le po8tille nel 
nostro codice terminano a e. 4? dell' edb. del ]|^anzaui, e 
precisamente coHa rispoata che dice «Sp^ì&ì^ sempre il 
troncamento con la collisione , ed è lasciata l' espressione 
tra parola e parola che termina la frase, com'è stato omes- 
so di trascrivere tutte le altre risposte che vengon ^opo la 
suddetta sino al fine dd'opera. 

La storia delle disgraziatamente celebri controversie alle 
quali diede origine il detto dialogo di Gammillo Pellegrino 
è diiTusamente raccontata dal Serassi e da altri biografi, e 
meglio anche nei preliminari al volume xviii delle ope^ 
re del Tasso dell'ultima edizione di Pisa. Si crede gene^ 
ralmente che Leonardo Salviati sia 1' autore delle rispo- 
ste pubblicate nella Stacciata^ ma non è ancora evidente- 
mente provato. 

Inutili $ono state le diligenze fatte per verificare di qual 
mano siano le risposte nel nostro codicetto. Il carattere di 
esse è di forma elegantissima , sebbene assai minuto . Posso 
asserire soltanto che esso non è certamente del Salviati , giac- 
ché è del tutto diverso da quello di una lettera scritta intera- 
mente di sua mano , la quale conservasi fra gli autografi del- 
la Palatina. Aggiungerò che col carattere medesimo di que- 
ste risposte ho veduti tre altri codici, che uno nella Palati- 
na, contenente le Annotazioni dei Deputati al Decamerone, 
del quale parlerò fra poco, e due nella Maghabechlana^ uno 
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dei quali è la Poetica d'Aristotile parafrasata e commen^: 
tata dal Salviati, codice illustrato dal dottiss. Bibliotecario 
Vincenzio Follini (i) su cui s'incontrano alcune postille 
marginali della detta mano| ed un Decamerone della stampa 
del 1 573, detta dei Deputati, sui margini del quale, e sopra 
alcune carte interpolate sono trascritti dello stesso carattere 
i passi che furono dai Deputati omessi o corretti. Da nes- 
suno di questi codici però si giunge a conoscere clii sia 
stato lo scrittore. 

In tale incertezza , inclinerei a sospettare clie tutto que- 
sto fosse lavoro dello 'Nferrigno, cioè di Bastiano de*Ros- 
si, che cosi chiamgivasi. Creatura del Salyiati, che Febbe 
prima per servo e gli diede poi tale educazione cV egli 
divenne uno dei fondatori dell'accademia della Crusca e 
ne fu il primo segretario, è sua la dedica fatta ad Orazio 
Rucellai della suddetta Stacciata prima stampata dal Man- 
zani, e potrebbe darsi ch'egU avesse eseguiti i già detti 
lavori per compiacere all'antico padrone o agli Accademi- 
ci. Potrà facilmente chiarirsi questo dubbio, ove si tro- 
vasse qualche carta la quale fosse indubitatamente di sua 
mano , come devono certamente esservene nella Magliabe- 
chiana . 

14. Albertano Trattato della dilezione di Dio 
e del prossimo . 
Trattato delle quattro forze di virtudi • 

Memhranaceo in 4**' del secolo XIF^ tutto della 
stessa mano (2). 

Il presente codice è quello nominato dal Poggiali a pag. 
i3 del Voi. I del suo Catalogo, ed egli lo ebbe dalla li- 

(i)Ved. Aui dell' Àccad. Italiana , Livorno 1810. T. I. P. Il pag. i. 
(a) Ha carte 87 numerate anticamente. Per sbaglio a e. 37 ii copista 
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hreria Guadagni O've era segnato col N." i38. che tuttora 

conserva» 

I Compilatori del Vocabolario della Crusca citano dedi- 
zione dell' Albertano fatta in Firenze nel 1610 per cura 
dello 'JVferrigno, cioè di Bastiano de' Rossi . Il nostro co- 
dice contiene il solo trattato della Dilezione compreso nelle 
prime 126 pagine di quella stam.pa, e termina colla me- 
desima sottoscrizione, salva qualche piccola diversità, cioè: 

» Qui e coTipiuto il libro de la forma dela vita il 
» quale conpiello albertano giudice di Brescia . dela 
» contrada di santa ghata quandelgli era nela pregione 
» di messere lonperadore federigo (1) nela guai fu messo 
» quandelgli era capitano di cauardo (2) per difendere 
» esso luogho adutilìtade del comune di brescia negli 
.» armi di cristo^ M. ce. xxxviij del mese daghosto 
» nella undecima indictione » . 

Il volgarizzamento è lo stesso, e nella lezione differisce 
sì poco il codice dalla stampa da far quasi sospettare che 
lo '^ferrigno si fosse servito di questo. Il copista ha fatto 
per errore un solo capitolo dei due che sono a pag. yS, 

Yarii antichi MSS. di quest' opera sono rammentati dal 

ha scrìtti due volte quaUro versi del principio del Gap. 19. Il Codice 
è ornato di belle lettere iniziali miniate a colori , alcune delle quali 
con figure . La prima pagina è fregiata d' un elegante contorno mi- 
niato, e neir iniziale è rappresentata una torre dentro la quale a 
traverso d' un* inferriata vedesi l'autore scrivendo la sua opera. 
Kel margine inferiore è figurato un re sedente. Il codice è di bel 
carattere, ma non però troppo ben conservato. Il Trattato delle 
virtù comincia a e. 8a t.** a metà della pagina, subito sotto la sotto- 
scrizione cbe si riporta più sotto . 

^i) Federigo II imperatore. 

{a) Gavardo è terra i3 miglia distante da Brescia sulla strada di 
Salò . 
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Mazzuchelli, dall'Àrgélati e da altri; ma 3 più pregevole 
che se ne conosca finora è quello scritto nel 1278 citato 
dal dottis. CaT. Sebastiano Ciampi (1) che si conserva nella 
Kbreria del collegio Forleguerri di Pistoia, del quale ne 
aspettiamo con ansietà la pubblicazione che poco tarderà 
a venire alla luce , arricchita di note e documenti per opera 
del suddétto. Si vedrà allora che il testo del codice Forte- 
guerri difTerisce molto da quello del nostro e dev' essere 
perciò lavoro d' altro traduttore . 

Il piccolo tratUito che vien dietro al precedente parreb- 
be dalla sottocrizione che fosse anch'esso volgarizzamento 
di altra opera del medesimo Albertano ; ma fra quelle che 
ne registra il Mazzuchelli non ve n'ha alcuna che corri- 
sponda colla presente la quale principia cosi : 

» Queste sono quattro forze di uirtudi » 
» Quattro forze sono di uirtudi diffinite per molti saui 
» huomini. pergliquali lanimo delluomo puote uenire ad 
» honesta diuita. La prima siee prudenza. La seconda sie 
» magnanimità. La terza sie continenza. La quarta sie 
» giustitia . Dunque ciaschuna di queste uirtudi econdotta 
» col suo officio si fa luomo honesto et bene costumato* 
» Qualunque huomo ee quelgli die uolgla sequìtare pru- 
» denza uiua per ragione direttamente etc. » 

Passa quindi a parlare di ciascheduna di esse virtù in quat- 
tro capitoli separati , ai quali fan seguito altri quattro sul 
non dovere oltrepassare i giusti termini nell'esercizio di eS' 
se; e finisce così: «f Si usi la forma di queste quattro uirtudi 
» dimezza sole diuerse qualitadi di luoghi di tempi di per*- 
» sone et cetera . » 

Finito libro referemus gratia xpo . 

Explicit liber Albertanij . Deo Graiias . 

(1) YiU e poesie di Gino da Pistoia. Pisa 18 13 pag. iia. 
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1 5. Alberti , Leon Batista , della tranquillità 
delP animo • 
— Detto 5 Trattato della famiglia. 

Cartaceo infoi.'' del Sec. XV. sul f ne (1). 

Dalla legatura e dal cartello esterno si conosce che que- 
sto codice fu già della Libreria Guadagni , ed in essa se- 
gnato col N/ 179, 

Ambedue le ppere in esso contenute sono inedite. La 
prima, divisa in tre libri, non è preceduta da alcuna in- 
titolazione, e principia cosi: 

» Niccola di messer neri de medici huomo ornatissimo 
» dogni costume & dogni uirtu , et io insieme pass^ian* 
M do nel nostro tempio maximo rogionauamo chome era 
» nostro costume di chose gioconde & cbapparteneuano 
» a doctrina et innesti gatione dichose degne 6c rare. So- 
?> pragiunse Agnolo di phiUppo Pandolfini Ixuomo grane, 
» maturo integro « quale et per età & per prudenza sem.- 
» pre fu richiesto Se reputato fra primi nostri Gttadini . 
» Salutocci ic disse . T^ baptista lodo io et piacemi che 
» chome in altre chose , chosi et in questo tuo ridurti qui 
» assiduo in questo tempio , ti uegho religiosissimo, etc. » 

il libro secondo comincia come appresso : 

» Qual convengha in noi essere premeditatione & insti- 
» tutione danimo per escludere et prohibire da noi ogni 
>i perturba tione, uedesti nel libro di sopra, & credo tisa- 
» tisfece. Vedesti cum quanta breuita eti racolse molta co- 

(i) Ha carie i63 numerate modernamente. Il Trattato della fa- 
miglia principia a e. 38. La 37. è bianca. 11 volume è lutto d'un ca- 
rattere , ma pare che di due codici ne sìa stato fatto un solo. 
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» pia doptimi ricordi et seiiteatie de nostri maggiori , huo- 
» mÌQi stati prudentissimi et sapientissimi in uita. In que- 
» sto libro uedrai in clie modo se forsi già fussi occupato 
»> da qualche merore et tristitia o da qualche altro impeto 
I» et agitatione danimo possi cum ragione et modo expur- 
» garla. etc. » 

Il priacipio del libro terzo è il seguente 

M Ne dna libri di sopra investigammo uarii et utili rimie- 
N dli a non riceuerea se perturbatione alchuna, & uedesti 
N non pochissimi particolari &c succinti rimedii apti a se- 
*» dare e sinistri mouimenti dellanimo quando forse insur- 
» gessoao in noi o da nostro errore o da uitio altrui o dalla 
» conditione de tempi et uolubilita di fortuna et durezza 
M de casi nostri . Restauano bora certi amonimenti generali 
» accommodati ad expurgare qualunque fusse in noi in- 
» sita &c obdurata grane maninconia etc* » 

Termina con queste parole: « chosi non dubitate se in- 
■yt Stimeremo in noi buona ragione di uiuere, se ci daremo 
» a lodati exercitii, se insisteremo in peruestigationi di chose 
» degne et prestantissime, se ci adempieremo di uirtu et 
3» constantia , certo potremo cum nostra pace et lieta quiete 
» et degna tranquilita danimo quanto uorremo contro a 
» casi aduersi: contro le ingrate lassitudini & fatiche, con- 
» tro al dolore et contro ogni aduersita et ingiuria de tempi 
» & della fortuna & contra ogni malitia et maluagita di qua- 
» lunque sia huomo in uita perfido et iniquissimo. Ts^o; » 

» LAVS DEO . 

IVè il Mazzuccbelli né il Tiraboschi fanno menzione di 
quest'opera dell'Alberti, giacché non sembra che possa 

esser quella ricordata dal primo a pag. 817 N/ XIL del 
T/ I col titolo Dell^ Economia libri tre» Farmi bensì che 
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sebbene aon abbisi Intitolazione, non po$sa dubitarsi che 
sia del detto autore , non tanto per il suo nome scrìtto sull' 
antico cartellino , quanto per il nome di Batista che trova- 
si sul fine del primo passo riportato qui sopra. 

Il Trattato della Famiglia, il quale è in dialogo, e divi- 
so in tre libri, comincia cosi: 

» Leonis Baptistae Alberti Prologus in libros de fa- 
milia » . 

» Repetendo a memoria quanto per le antique hystorie 
» et per ricordanza de' nostri uecchi insieme e quanto po- 
» temo a nostri giorni come altroue cosi in Italia uedere 
» non poche famiglie solere felicissime essere, et gloriosis- 
» sime le quali bora sono manchate et spente: etc. » 

n secondo libro termina òome appresso : « Lionardo . 
» Andiangli contro poi domane per tempo saremo qui in- 
» ^eme. Batista. Sta bene| uà io ti seguo». 

Ne viene poi un prologo senza intitolazione, che prin-' 
cipia : 

a» Mesere Antonio Alberti huomo litteratissimo , tuo zio 
» francesco quanto nostro padre lorenzo alberlo a noi spesso 
» referiua non raro solea co suo studiosi amici in que uo- 
» stri bellissimi orti passeggiando disputare qual stata fusse 
» perdita magiore o quella de lantico amplissimo nostro 
» imperio o delantiqua nostra lingua latina, etc. » 

Dopo questo prologo incomincia il libro terzo, pii!t lungo 
degli altri, nel modo seguente: 

L. BAP. ALB. LIB. III. FAMIL. P. F. OECONOMICVS 
>» Hauea già datoci a più chose risposta lionardo delle 
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» quali cario & io circa e dicti di sopra ragionamenti o du- 
» bitauamo o non bene ci ricordauamo etc. » 

Termina come appresso: «Vero adunque chosi falesia- 
» no le spese pari o minore che la intrata : Et in tutte le 
» chose adi parole pensieri et factr'^uostri siate giusti ve- 
>» ritieri et massai. Chosi sareti fortunati amati et hono- 
» rati. Finis ». 

Dopo queste parole sta scritto: Recognoifi ego Zeno- 
hius Acciaiolus, Difatti in ambedue le dette opere sono 
varie postille interlineari e marginali , molte delle quali con- 
tengono correzioni risuhanti dal confronto fatto con altro 
MS. e sono del medesimo carattere della suddetta firma. 

Il Tiraboschi parlando di quest* opera (i), e sulla testi- 
monianza d'un anonimo scrittore della vita dell'Alberti (2), 
3i esprime come appresso : » In età di 3o anni egli era in 
» Roma, perciocché l'Anonimo racconta che ivi in tal età 
D scrisse neHo spazio di soli 90 giorni i tre primi libri 
» Della Famiglia i che |;li spiacque non poco il vedere 
» che ninno de' suoi parenti degnolli di un guardo, e 
» ch'egU voleva quasi gittarli al fuoco ^ ma che poscia tre 
i> anni dopo vi aggiunse il quarto, e che offrendolo ad essi , 
» così lor disse : se voi slete saggi comincerete ad amar- 
» mi| se no la vostra malignità tornerà a vostro danno». 
Sembra dunque che il nostro Codice sia stato trascritto 
prima che l'autore avesse composto il detto libro quarto. 

(i) St. della Leu. Ital. T, YI. pag. 4^^ ; Modena 1790. 
' (9) Ved. Muratori Rer. II. Scr. T. XXV. p. 395- 
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\i 6 Alberti , Leon Batista , Trattato della fa- 
miglia . 

Membrcmaceo infoi.* picc.^ del Sec. XV. (i). 

Sulla carta che serve di guardia si legge: Questo li- 
bro è di Piero di Simone del N'ero donatomi da M. 
Pier Cambi i58i« Passò quindi nella Libreria Guadagni 
sotto il N/ 180 e poi in quella del Poggiali. 

Questo codice, di carattere più antico del precedente , 

è uniforme al medesimo nella lezione , ma non contiene 

che i soli libri I* e II. del detto Trattato della Famiglia ; 

e termina come in qudlo; cioè : » Lion . Andiagli contro , 

» poi domani per tempo saremo qui insieme • Babtista» 

•• sta bene va io ti seguo. 

FINIS. L. II. FA. 

qui dixit de re uxoria et exercitiis 
iuuenum . LB, AL. 

Mancano dunque nel presente MS. i libri III, e IV che 
formavano forse un secondo volume. 

17. Alberti, Leon Batista, De re uxoria. 

Membranaceo in 8." del Sec. XV. (2) 

Come avverte il Poggiali nell'interno della coperta di 
questo elegante codicetto, l'opera che esso contiene non 
fu conosciuta dal Mazzuchelli né da altri. Gli stessi eh. 
Pozzetti e Niccolini, che bau tessuto non ha gran tempo 

(i) Ha 99 carte tutte della medesima mano , numerate moderna- 
mente . I titoli dei libri , i nomi delle persone nei dìalogbi , e la 
sottoscrizione sono iu inchiostro rosso . Il carattere è bello ben 
consei'vato . 

(2) Codicetto calligrafico di 17 carte senza numerazione. 



44 GITÀLOOO 

l'elogio cK Leon Batista Alberti (i)» non parlano né del 
suo Trattato della famiglia , già descritto al N/ i5y né 
della presente operetta; e dai cataloghi del Bandini e del 
Lami non apparisce che altre copie di queste due opere 
conser vinsi nella Laurenziana, e nella Bicscardiana.U pre- 
sente MS. comincia come appresso: 

VXORIE PROEMIVM 

AD PETRVM DE MEDICIS 
» Molte cagioni già più tempo me induceano chio te 
» molto amassi piero. uedeati modestissimo , et humanis- 
M simo et amoreuole di ciascun buono , et studioso di let- 
» tere et uirtu, et dato a ogni cosa lodata et pregiata in 
» huomo come tu nato et educato in famiglia nobile et 
» beata. Onde io speraua uederti in tempo alla patria no* 
» stra simile al padre tuo cosmo etc. 

Il fine di questa dedica, e il principio del testo sono co- 
me appresso » Et credo non ti tediera rileggierla più du- 
» na uolta, perche lauederai materia scripta pur faceta et 
» iocosa: et non inutile in uita a consigliarsi. Et parratti 
» credo tractata da me non intucto sanza modo et degnia 
» maturità . Riderai et amerami , et dame aspetterai si- 
» mili maglori premii alla nostra optima amicitia. 

LEONIS. BAP. ALBERTI 
VXORIA INCIPIT. 

y» (U) disti più uolte e lacedemoniesi essere stato popolo, 
» fra greci antiqui, uictorioso in arme etc. » 



(i) Leo Baptìsta alberli laudatus a Pompilio PozzeUi. Floren- 
tiae 1789. — Elogio di Leon B. Alberti composto da G. B. I^icco- 
lini e letto da esso nel giorno della distribuzione de' premi dell' Ac- 
cad. delle B. Arti di Firenze nel 1819. 
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Finisce nel modo seguente: » Qui e padri e quali se* 
» deano arbitri in questa causa prescrissero termine a con- 
» siglarsi et piacque loro quelli triomphali ornamenti in- 
» tanto si deponessero presso a sacerdoti della dea Qbe- 
>» les. Deo Laus. 

Sopra il medesimo soggetto scrisse l'Alberti anche nel li- 
bro secondo del suo trattato della famiglia , come abbiam 
Teduto nella sottoscrizione al codice precedentemente de- 
scritto; ma il presente opuscolo è cosa affatto diversa, 

1 8. Alberti , Leon Batista , Deifìra • 
~ Detto , la Mirtìa 
— Detto , Lettera a Nerozzo Alberti , 

e proemio all' Ecatonfìla 
Lettere due amorose , d' incerto . 

Cartaceo in 4.' del Sec. XF. di due caratteri. 
Sembra proveniente dalla Libreria Guadai 
gni. (i). 

La Deifira fu pubblicata per la prima volta in Firenze 
nel 1471 e ristampata più volte nel secolo XVI. Ne sono 
nella Palatina due edizioni in 8/ fatte in Venezia, una dal 
Bindoni nel 1534» l'altra senza nome di stampatore nel 
1545, e vi si trova anche il Kbro intitolato Opuscoli mo- 
rali di Leon Batista Alberti y Ven. Franceschi i568, 
nel quale essa è riprodotta alle pag. 4^^* U nostro codice 
presenta qualche piccola varietà dalla lezione delle slam- 
pe, e si conosce che è stato riveduto e corretto da dlUgen- 



(i) £' di forma bislunga a guisa di vacchelta . Ha carte ai nu- 
merate modernamente . La Mirtia è a e. i3. Le due lellere amorose 
a e. 19. Il caraltere è elegante. 
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te persona molto 'vicina di tempo r Dopo il proemio si leg- 
ge U ^guente titolo: 

Deiphera incipit per dictum dominum Baptistam de 
Albertis dejlorentia. 1460. 

qual data doirra tenersi per quella in cui fu dall' anfore scritta 
quest'opera. 

Alla fine è il seguente distico clie non trovasi nelle edi- 
zioni suddette 

Caecus amor plerumque mortalia pectora caecat 
Infuriasque trahit proh genus omne virum . 

Nella pagina dopo sta una breve lettera amorosa che 
comincia : 

» Se ad mi fosse licito valerosa et accorta mia donna pa- 
» lesemente cridare et piangere in. questa, mia crudel par- 
» tita^ etc. e termina con una canzone in dodici versi, 
dei quali ecco i due primi : . 

» Fa che non manchi lamorosa uoglia 

» El ben uoler e el desiderio anticho étc. » • 

La Mirtia è rammentata dal Maz?iwchelli(i) tra i com,- 
ponimenti poetici inediti dell' Alberti . £ssa principia 
cosi: 

» Elegia L. Bap, Alberti cui Mjrtia nomen est 
» Udite e nostri lacrimosi canti 

» De doglie pieni et dira 
i> Poiché me forza adiscoprir mie pianti , etc. 

e termina: 
(i) T. I. pag. 3i6. §. X. 
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» Finiamo adunque omai e nostri pianti 
» Posiamo il pletro la Ijra e lamenti 
» Dianci a più lieti e più suaui canti. 

Ne segue una lettera del nostro Leon Batista a Neroz- 
zo Alberti colla quale gl'invia l'altro suo opuscolo intitolato 
Ecoìitonfiltì . Essa principia cosi 

» Leo Baptista Albertus Nerozzo Alberto S. p. dicit. Ad 
n questi di in uilla per rafermarmi fiaccho da quelle fe- 
» bri in quali alquanti di prima era giaciuto etc. » 

Dopo di essa attacca subito il proemio alla suddetta 
Ecatonfila il quale finisce còlle parole: « quali io con mie 
» compagne habbiamo goduti amori et bora in me aspecto 
n sopra cento il secondo triumpho nei soUazù et dot 
i> cezza • • • 

MCCCCLIX 
qual data è da tenersi ancor essa per quella in cui fu scrit* 
ta l'opera. Il detto proemio è stato lasciato cosi in tronco 
dallo scrittore , il quale anche lasciò in bianco le tre carte 
clie seguitano. 

Dell' Ecatonfila, oltre all'edizione del Bindoni i534 in 
8.** altra rarissima ne possiede la Biblioteca Palatina in 8.** 
piccolo, di Venezia per Bernardino da Cremona nel 
M. CCCCXCL Del mese de Mazo^ quale non trovo 
registrata dal Panzer. Tanto queste due, che quella che 
trovasi compresa nel volume già detto degli Opuscoli a 
pag. 896, contengono il prologo suddetto j ma non si tro- 
va in nessuna di esse la lettera qui sopra nominata a Ne- 
rozzo Alberti. 

Le due lettere amorose sono state aggiunte alla fine del 
volume. Sono assai lunghe, e scritte di mano diversa da 
quella dei precedenti opuscoli . Non hanno iutìtoLizIone , e 
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difficilmente potià dirsi se siano stampate o inedite, e chi 
ne sia l'autore o a clii siano dirette. La prima comincia 
cosi: 

» Ritrouandomi nobilissima e cara madonna già gran 
» tempo per mia sorte negli acerbissimi et duri legami da- 
» mor in uilupato: sperando quando che sia riceuere me- 
» rito o pietade, etc* » 

La seconda principia come appresso. 

» Nobilissima et ualorosa madonna non possando io in- 
» nanzi alla excelsa et singulare presentia uostra manife* 
» stare quanto el mio cuor desideraria el mio perfectissi- 
» mo et singular .cpncepto etc. » 

E finisce: » et sempre cbio uiua ui sero sugetto ne^mai 
» me vedero sacio de compiacerai in tutte le cose in fino 
» alla morte » • 

» Cara madonna alfin sarlcomanda 

» el seruo nostro che da uoi me manda. » 



ig. Aldobrandino , trattato della sanità . 

Trattato delle quattro partite del corpo 
deir uomo secondo Aristotele . Alcune 
ricette di medicina , e capitolo sulle 26 
virtù del ramerìno . 

Trattato dei segreti delle femmine . 

Cartaceo infoi,'' del principio del Sec. Xf^. tutta 
d'un carattere * 

Il Poggiali, in una nota scritta sull' interno della coperta 



DI MAirOSClLITTI 49 

di questo volume (i), ci fa sapere che è quello stesso lo- 
dato dalSalviati negli Avvertimenti della Lingua (a), e che 
è il primo dei tre codici che han servito ai compilatori 
del Vocabolario della Crusca, e da essi citato alle pag. 5a 
ed 8adel tomo VI (3). Esso fu già di Pier delNero ,e passò 
poi nella Librerìa Guadagni sotto il N.** i4i che tuttora 
conserva sul cartellino esterno • Nel mainine superiore della 
prima pagina sta scritto Bernardi Alberti Chanisani et 
amicorum N."" i53. 

Inediti sono i diversi trattati contenuti nel presente vo- 
larne , il primo ed il terzo dei quali fanno testo di lingua. 
Il codice principia cosi : 

» Qui comincia lolibro chel maestro aldobrandino 
» sanese Compiloe imparigi della sanctade del corpo 
» et di ciascuno membro per se traslatato difrancesco 
» in fiorentino uolgare per ser zuchero benciuenni no- 
« taio. Al priego et alla richiesta di un nobile caua- 
* liere della decta citade di Firenze ». 

<c Domenedio per sua gran possanza tueto il mondo sta* 
» bilio: primieramente fece il cielo • Appresso fece iquatro 
V dimenti eie. 

Tenmina come appresso « rit lisengni t li insegniamenti 



(i) Ha pagine a35 numerate nel secolo XVI. Il carattere è assai 
bello: è scritto a due colonne. La prima pagina è miniata elegante- 
mente in colori , ma il ritratto dell' autore che era raprcsentato 
fieli' inixiale è goasto. Le rubriche sono rosse e le iniziali lurdii* 
ne e rosse alieraativamente, e con ornamenti di tratteggio- L' ope^ 
ra deir Aldobrandino finisce a pag. ao3. .11 terzo trattalo principia 
A P^g* 31 4* In fine son la carte bianche. 

(a) Tòmo I. pag. 97. edìz. di Napoli 1712. 

(3) A pagine 5a sotto T indicazione M., Aldobr, e a pag. 8a nel^ 
la nota 3o5. 
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»> che fanno più diricto giudicare sisono quelli delli oodu 
» et del uisaggio » . 

» Finito libro isto Referamus grazia xpo • Qui scrìr 
» psi scribat semper cum diìo uiuat: Uiuat in cdis BoT'^ 
» tolomeus semper cum dno felix » • 

» Qui finisce lo libro della fisica ehel maestro jil-^ 
» dobrandino sopra scripto compuose in linghuajran^ 
» ciesca della smiQtade del corpo et di ciascuno mem^ 
» bro per se traslatato di francesco in fiorentino uol- 
» gare ndli anni Sn MCCCX. del mese di maggio. Scri- 
» pto et uolgarizzato per me Zucchero benciuenni notaio 
» della cipta di firenze alla richiesta dun nobile C€h 
n ualiere della predecta ciptade » . 

Da quanto si dice nella sottoficrizione qui sopra pars 
che il presente codice sia stato copiato dall'autografo del 
Bencivenqi • 

Subito sotto la medesima attacca l'altro trattato diviso 
in 12 capitoli y il quale comincia cosi: 

* 

» Qui diuisa delle quattro partite del corpo ddluo* 
» mo secondo jiristotile . Et prima del capo » . 

3» Dice il phllosopho nel Rbro del segreto de secreti il 
» quale egli mando Adalexandro chel corpo deOuomo si- 
» diuide in quattro partite etc. 

Le altre tre parti suddette sono - Il petto - Lo stoma- 
co "1 testicoli; e sono questi i primi quattro dei già det- 
ti 12 capitoli : gli altri otto sono intitolati come appresso: 

Confecto. Questa e una Confectione cioè lactouario 
al uiso lo quale mandoe papa innocentio allabate di 
sampaolo di pisa • 

Lactouario al uiso prouatissimo , 
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Lactouario al uiso et contro al uitio della pietra • 

Poluere a conseruare la giouentu. 

Poluere del cardinale bianco al uiso et allo stomacho. 

Poluere mirabile laquale compuose il maestro tadeo. 

Unguento mirabile a omgni piaga curare . 

Questo temuDa cosi: » Et questo unguento semate ne- 
> ctamente in uno uaseQo dirame . Et abbiatelo molto caro 
» perciò cbelli e molto prouato digrande efficacia alle so- 
li pradecte cose »• Dopo di cbe attacca subito l'ultimo 
capitolo col titolo: 

Qui cominciano le uirtudi che dio dimostra del ra- 
merino et sono xxvj.--^ il cpiale finisce: » Se alcuno sen- 
» tisse di tisico si bolla i fiori del ramerino collacte di- 
w cbapra z usi della predecta dicotione perciò cbe molto 
M e di grande efficacia acoloro clie sentono ditisìcbo. 

» Qui finiscono le nobili et le mirabili propietadi et 
» sancte uirtudi del ramerino. 

Immediatamente dopo la suddetta sottoscrizione attacca 
l'altro trattato y nd modo seguente. 

» Qui {tpresso sono iscritti (segreti delle femmine tra- 
» statato dilatino in uolgare . JEt sono uietati per la 
» sancta madre ecclesia che non si lascino leggiere 
» aomgni maniera di gente ». 

» Una donna mi pregho per diricta cortesia cbe io iscri- 
» uessi alcuna cosa profictieuòle. Et come che dicio io sia 
» dipoco ingiengnio etc. » . 

Esso è diviso in 3o capitoli, e termina » Eglie una uen^ 
» cbe monta tra lidue occhi nelln testa diricta che sideb- 
>» ba segnare per uecchio dolore docchi dalla testa . Et si- 
» milmente sedolori Tossono nelle parti del capo didietro 
» nobile cosa e questa » . 
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» Qui finiscie lopera destmi secréti delle donne. JSt 
n debba chi gli legge riguardarsi di non gli lesero 
» adogniuno per le dichiarationi ci sono su. Qui seri- 
» psi scribat etc, « , 

20. Aldobrandino , Trattato della Sanità , 

Cartaceo in foV del Sec. XV. (i) 

Questo Codice dalla Palatiaa Medicea passò al R. Mu- 
seo di fisica, dal quale è poi tornato nell' attuai Biblio- 
teca Palatina. 

Il volgarizzamento che esso contiene si conosce che è 
quello di Zuccliero Bencivenni , ma differisce soventi volte 
nella lezione da quella del codice precedentemente descrit- 
to. E siccome alcune delle varianti non sono spregevoli, 
chi volesse pubblicare questo testo di Ungua , finora ine* 
dito, dovrebbe consultar questo codice, non meno che i 
diversi altri esistenti in Firenze che si citano dall' Arge^ 
lati e dal Mazzuchelli (2). Questo MS. comincia come il 
precedente , e termina « il giadicbamento ellonsegniamento 
» che fanno più adiritto giudichare sono quelli de gliochi 
» e delviso. » 

jlmen. 

21. Alfagano , Trattato della Sfera • 

Membranaceo in 4." del Sec. XK. (3) 
Avverte il Poggiali in una sua nota MS. sulla coperta 

(i) Ha 61 carte senza numerazione. Il carattere è trascuratiasimo 
ed assai difficile ad intendersi. L' inchiostro è di colore sbiadilo , 
quasi fosse mescolato con acqua. 

(pk) Tom. II. pag. 794* 

(3) Questo codicetlo calligrafico su pergamene bellissime ha 87 
carte non aumerate. Le rubriche sono in rosso e le iniziali alterna- 
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eli questo elegantissimo codioetto, che esso fa già ddla 
Libreria Guadagni, segnato di N.« i88» 
Principia come aegue: 

» Qui comincia il tractato della spera copilata per 
» alphaganophjlospho translatato di gramatica in uoU 

» gare » • 

<c Lo tractato deDa spera materiale noi partiremo in 
» quatro capitoli*et nel primo capitolo diremo che cosa 
» e spera et che e il centro della spera » etc« 

Finisce cosi; « et queste cose che sono dette di dioni- 
» sio bastino péro che sappartengono più alla leggenda 
>» et uita cU lui che altractato ultimo della spera, et le- 
» ragione che auemo dette et assegnate bastino, impercio 
» chelaltre cose che sene potrebbono dire si possono in- 
» tendere per queste che dette sono . et qui ditermina 
» iltractato della spera materiale translato dllingua galica 
» cioè franciescà infiorentino uolgare. et per zucchero ben- 
» ciuenni notaio difirenriC del popolo di sancto piero mag- 
» giore . neglianni domini della incarnazione del nostro 
» signore. MGCC XIII. del mese di gennaio apriego et 
» arichiesta duno nobile donzello della detta citta, finis. » 

« Amen. » 

Siccome è noto , Y anno si cominciava a contare in quel 
tempo ah iiìcamatione ^ cioè dal a5 di Marzo» onde la 

thrameate rosse è torchine. Il ferro del legatore ha portate via al- 
cune parole del commento* Sul margine inferiore delle carte ao e 
ai SODO scritti di carattere del Sec. XVI alconì versi sciolti italiani 
chehan relazione col soggetto di che si tratta nelle medesime- I pri< 
mi due sono: 

» Cingesi *l dei di cinqui fasce , /' una 
» Sempre aceesa dai eoi , rosseggia sempre » 
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data suddetta corrispoade al i3i4 ^til comune. Sugli am- 
pi margini di questo codice sono scritti nelle prime i5 
carte dei lunghi commenti di due diversi caratteri , ma 
quasi contemporanei a quello del testo, il . quale si cono- 
sce essere stato riscontrato , giacché vi sono varie corre- 
zioni interlineari di mano più recente. Sono stati lascia^ 
ti in bianco gli spazi per disegnarci le figure. 

Inedito è questo volgarizzamento il quale , per essere 
opera di Zucchero Benci venni , di cui altre traduzioni so- 
no citate dalla Crusca , potrebbe somministrare vocaboli 
ed esempi saettanti all' astronomia ai compilatori del nuo- 
vo Vocabolario. Sembra che rare ne siano le copie MSS. 
giacché il Mazzuchelli e V Argelati un solo e medesimo 
codice ne citano sulla fede del Fontanini , il quale neppur 
dice ove si trovi; e dai cataloghi del Bandini e del Lami 
non apparisce che siavene alcuno nella Laurenzìana né 
nella Biccardiana. 

22. Ammaestramenti degli antichi volgariz- 
zati da F. Bartolommeo da S. Con- 
cordio . 

Membranaceo infoi,'' del Sec. XI f^. (i) 

Questo prezioso codice fu gik di Pier del Nero, di ca- 
rattere del quale kono scritte alcune parole sulla guardia. 
Passò quindi ai Guadagni col N.° 189, ed è quello me- 
desimo rammentato dal Poggiali a pag. 25 del T.° I. del 

(i) Precedono 4 carte per Tiodice, poi il testo in lao carte nu-^ 
merate anticamente con inchiostro rosso , alle quali è aggiunta altra 
più moderna numerazione in pagine, che sono perciò 240 : è scritto 
a due colonne di bel carattere semi-gotico. La carta i in ambe le sue 
pagine e la carta 60 sono fregiate d* un contomo elegante , e d'una 
bella iniziale, il tutto miniato a colori con figure d' assai buon gu- 
sto* Disgraziatamente però è stata tolta vìa la carta i3 la quale do- 
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ftUo Catalogo • Ne fecero uso il Rifiorito ( cioè France- 
sco Ridolfi ) ed il Manniy per le loro edizioni del 1661 
e del 1734» di ambedue le quali possiede la Palatina un 
esemplare intonso , e quello di quest^ ultima è di più in 
carta grande. In essa a pag. a a prova il Manni che il P. 
Bartolommeo da S. Concordio, in yarii codici chiamato 
F. Bartolommeo da Pisa , fu della faniiglia de' Granchi* 
Nulla posso aggiungere a quanto' han detto i due sud- 
detti editori sul merito del presente Codice , il quale è 
anche citato dai compilatori del Vocabolario deUa Crusca 
del 1691 (1). A e* ii3 di esso leggesi la seguente iscri- 
zione; 

d^inito e ilUtvù tfeqìUmat^ttanttnti antictti 
originato vev fratte ì^attolommto tapiM Mpva^ 
umo et Halltti uolguri^^ato, 

Dopo di questa segae senz* altro titolo la Giunta delle 
^89 sentenze pubblicate alla fine delle due predette edi- 
zioni , con la quale termina il volume senz' altra sotto- 
scrizione. 

vea contenere il principio del secondo trattato , ed essere ornata 
perciò ancor essa di miniature. Lembrìche sono in inchiostro rosso, 
e le iniziali alternativamente rosse e torcliine con leggiadri orna- 
menti di tratteggio. Quelle del princìpio di ciascheduna distinzione 
sono più grandi e più ornate* 
(i) Tomo lY. pag. 34. 
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23. Codice miscellaneo^ contenente: 

I. Rosaio della vita. 

II. Trattato della memoria artificiale . 

III. B. lacopone da Todi, trattato sul mo- 

do di pervenire alla cognizione 
della verità • 

IV. Ammaestramenti degli antichi, vol- 

garizzati da F. Bartolommeo da 
S, Concordio. 

V. Arte della memoria artificiale . 

Cartaceo infoW delSec. XP^ tutto d'una imifio.(i) 

IV. La lezione degli Ammaestramenti d^li antichi di 
poco differisce nel presente codice da quella della stampa 
del Manni 1734* Esso però non contiene la Giunta delle 
289 sentenze che è nel MS • precedentemente descritto. 

I. Il Rosaio della vita dev'essere quello stesso del quale 
citasi dai compilatori dell'ultimo Vocabolario della Cru- 
sca (2) un testo a penna, nominato anche a pag. i3 della 
prefazione al Trattato del governo della famiglia, d'Agnolo 
Pandolfini , Fir. 1 7 34 > e che si trovava nella libreria di que- 
sta famiglia • Nel nostro codice esso comincia senza alcuna 
intitolazione nel modo seguente: 

» E NOSTRI SAVI ANTICHI VOGLIONO CHE per duC UIC 

principali potessimo raquistare il sommo bene il quale perla 

(i) Ha i4a carte numerale col lapis* Le iniziali in oro sono ador- 
nate di rabeschi in colori , che si estendono lungo i margini. Neil' 
ornamento in pie della prima pagina del testo è lasciato in bianco il 
posto per dipingerci 1* arme* Le sei prime carte cont. l' indice sono 
un poco lacere. Ignoro la provenienza di questo codice* 

(a) T. VL pag* 71» 
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» iouidia'del mmico della homana natura auamo (5Ìc) 

» ^a perduto; lequali aie sono ipesle Virtus et sapientia. 

3» £t perche io sento lointellecto uro desideroso dalte et 

» noteuole cose ; pero tiscriuo questo librecto il quale chia- 

» mo Rosarum odor uite ; cioè Rosaio odore ddla uita • 

» Rosaio dico perche inesso sono ridocte etc. » 

Finisce come appresso: « Adunque sono molto date- 
y> nere care gli huomini elle donne Sanie & uirtuose. Et 
A ninna altra cosa sidebbe magnificare in questo mondo 
» quanto le persone chello omnipotente iddio a dotate di* 
» nirtu ; pero che mangiare bere dormire sanno fare lebe- 
» stie che non anno ragione, ma operatione diuirtu e so- 
j> lamente apropriata alle creature ragioncuole^le quali uirtu 
» cosi ornano Ihuomo come lestelle ornano ilcielo« » 
FINIS DEO GRATI AS. 

II. U Trattato della memoria artificiale difTerisce al- 
cun poco in diversi luoghi nella lezione da quello pub« 
blicato dal Manni a pag. 3y8 dei gik detti Ammaestra- 
menti degli antichi 1734* 

III. Venendo a parlare dell'operetta del B, lacopone 
da Todi, non trovo che i bibliografi facciano menzione 
di alcuno scritto in prosa di quest'autore. Quello con- 
tenuto nel nostro codice principia cosi: 

» Incomincia iltractato delbeato lacopone datodi in- 
» che modo Ihuomo può tosto preuenire alla cognitio- 
n ne della ueritaetperfectamentelapacenellanimapos' 
» sedere . 

» QvALVNQVB vvoLB ALi cooNiTioNB della uerita con- 
» buona & diricta uia peruenire & lapace perfectamente 
» ndlaninaa possedere Conuiene che totalmente si expro- 
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» prìj dello amore dogai creatura & ancora dise mede» 
» simo accio che totalmente sidia indio , Non riseraan- 
» do inse alcuna cosa ne etiam dio iltempo adcio che niu- 
» na cosa per proprio senso prouegga & che sempre sia 
ì* disposto & subgetto alla ghuida diuina & alla sua uo- 
» catione 9 etc. 

Questo trattato occupa j pagine, dppo le quali attac- 
cano diversi capitoli intitolati come appjresso: 

Questi sono decti notabili del prefato beato Jacopo^ 
ne datodi et prima desegni della carità . 

Come Ihuomo sidebbA riputare uile et abiecto pero 
che cosi e la uerita* 

Come Ihuomo sidebbe auere inodio et daglialtri uo^ 
leve essere odiato. 

Tre sono glistati dellanima. 

Delle Hi] battaglie dellanima. 

A rafrenare isensi delcorpo pose questa tale sinU" 
litudine. 

Dello studio dellanima alle uirtu pose tale simili' 
tudine. 

Della ragione della conscientia. 

Decinque studij della patientia. 

Come il predecto beato Jacopono desideraua tutti 
imali per amore del sommo iddio. 

Della morte del predecto beato Jacopone et de suoi 
decti . 

Un altro frate minore dixe le infrascripte cose ella 
distinctione della croce dixe auerla auuta dal siz 
gnoreyhu xpo et prima delle consolationi et sen- 
timenti che sente lanima. 

Come le consolationi nonsi debbono schifare. 

Come alcuna uolta la gratia signoreggia lanima et 
alcuna uolta il contrario. 
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Della doppia annegaiione . 
Dela triplice crocie. 

Il middetto capitolo termina: «Maia tutte langoscie & 
» tribulationi godono &c quasi niente e alloro graue o uero 
» molesto secondo quello detto Andauano gli apostoli gau- 
» denti dalconspecto de concilio Impero sono auuti de- 
» gni perlo nome digiesu dipatire contumelia • DEO 6BA- 
» TIAS «. 

Sotto di esso seguita senza intervallo il Libro degli Am- 
maestramenti degli antichi già descritto a pag, 56, al qua- 
le succede un opuscolo compreso in cinque pagine , che 
comincia : 

V* » Incipit ars memorie artificialis 

» Poi che habiamo fornito illibro dileggere resta di- 
» potere tenere amente & pero qui disotto siscriue larte 
» della memoria artificiale, insi facta forma che nonof- 
» fende lanaturale etc. » 

Finisce come appresso : « Ancora doniamo tenere que- 
» sto modo ilquale e molto utile che poi che abbiamo im- 
» parato, e. o ce. nomi & recitargli non pertanto douia-* 
n mo conseruargli più innanzi cidouiamo studiare più che 
M possiamo che cescano dimente & cosi faccendo escono 
» dimente eluoghi rimangono uoti per gli altri che uoles* 
» simo imparare » • 

Finis 

DEO GRATIAS AMEN. 

Quest'ultima operetta dev'essere quel trattato medesi- 
mo che il Manni (i) attribuisce allo stesso F. Bartolom- 

(i) AimnaesUramenti degli antichi 1734* pag< la* 
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meo e del quale dice che V avrebbe voleDitieri pubblicato se 
non fosse stato scoraggilo dai molti errori del MS. che 
aveva sott' occhio, il quale egli sospetta che fosse unico in 
Firenze y ed è ora forse perduto. Il nostro codice, scritto 
assai correttamente e di buon carattere, to^ierebbe al pre- 
sente si fatta difficoltà » 

24. Ammaestramenti degli antichi volgariz- 
zati da F. Bartolommeo da S. Con- 
cordie . 

Cartaceo in 4*'*(^) 

È copia moderna di qualche antico manoscritto , e vi 
sono nel margine e nell' interlinee segnate le varianti o le 
correzioni che risultano dal confronto di questa con altri 
codici; Da ciò che sta scritto sulla guardia si viene e- co- 
noscere che i MSS, che furono collazionati erano uno del 
canonico Nori , e due degli eredi Riccardi. Essendo strap- 
pata la metà di quella guardia, non si vede quali siano gli al- 
tri codici confrontati. 

È evidente che la presente copia fu fatta coli' intenzio- 
ne di dare alla luce una stampa- ben corretta di questo 
testo di lingua. Il carattere di essa sembra che sia anteriore 
di qualche anno alla prima edizione di detta opera procura- 
ta da Orazio Lombardelli coi tipi del Marescotti nel i585« 
Avendo io confrontato il presente MS. con questa, e colle 
due del 1661 e 1784 già nominate negli articoli prece- 
denti , vi ho trovate nell' ortografia alcune differenze , le 
quali, sebbene di poco momento, fan conoscere che di 
esso non è stato fatto uso per nessuna delle medesime. In 
prova di ciò ecco come finisce: 

(i) Ha pag. 245 numorale dallo stesso copista . 
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« Seneca de brevltate vitae. Lo divino imperadore Au« 
» gusto a cui Iddio più diede , che a niuuo altro , non 
» restava d'ottarsi requie , di cercare vacazione di que* fai* 
» ti pubblichi. A questo sempre ogni suo parlar rivolgeva, 
» come egli sperasse riposo. 

» Finito h il libro degli ammaestramenti antichi or- 
» dinato per frate Bartolommeo da san Concordio dell* 
» ordine de* predicatori e da lui yolqarezzato^ jil no^ 
» bile e savio Cavalier Messa* Geri degli Spini di 
» Firenze. 

Anche qui, come nel codice precedentemente descritto, 
manca la giunta delle 289 sentenze , la quale mancando 
ancora nella prima edizione già detta del i585, e non 
essendo preceduta da intitolazione nessuna nel codice di 
Pier del Nero descritto al N.** 22 , inclinerei a so$pettare 
che questa giunta non sia veramente lavoro di F. Barto- 
lommeo, qual >4ubbio mi pare che sia in certo modo af- 
facciato anche dal Ridolfi nella sua prefazione alla stam- 
pa del 1661; sopra di che mi sorprende che il diligentia- 
Simo Manni non faccia parola. 

25. Ammirato, Scipione , Discorsi sopra Cor- 
nelio Tacitò . Volumi 2. 

Cartacei in 4.** autografi (1) . 

Quesl* opera fu varie volte stampata fra il 1 694 ed il 
i65o. La Libr. Palatina ne possiede le tre prime edizio- 



(i) Il Tomo I. è di pag. 578 numerate dall' autore . In vari luo- 
ghi sono interpolate alcune cartoline senza numerazione • L*altro vo- 
lume, scrìtto precedentemente , è un frammento ; poiché vi mancano 
dalle pag» 18 a a3 ; a6 a 3i ; 36 a 47; So a Sg; 64 a yS; 76 a 81 ; 84 
a 89; 91 a 95 ; 96 a i45 ; 172 a i83; i85 a 195 ; 196 a aoi ^eaoa 
a aoy. 
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ni; le due cioè dei Giunti 16946 iSgS, eP altra diBre- 
scia 1609; che sono tutte copie Tana dell'altra. Possiede 
essa inoltre un esemplare dell'edizione Aldina di Tacito del 
i534 il quale porta sul frontespizio il nome di Scipione 
Ammirato, ed è pieno di postille marginali di suo carattere, 
dalle quali si comprende essere stata questa la copia della 
quale si servi 1' autore allorché scrisse i presenti Discorsi. 

Questo codice è completo, e contiene anche la dedica 
a Cristina di Lorena , moglie del Granduca Ferdinando I. 
de' Medici. Gran parte di esso è di mano dell'Autore, e ciò 
che non è di suo carattere è pieno di cancellature e corre- 
zioni da esso fatte. È evidente che da questo fu tratta la 
copia che servi per la stampa, giacché vi sono notati in 
varii luoghi sul margine i numeri corrispondenti alle pa- 
gine dell' edizione prima suddetta del i594- Nel corso 
del MS. s' incontrano bensi alcuni Discorsi che non si 
trovano poi in quella , e viceversa. Sul frontespizio l' Au- 
tore avea scritta T epìgrafe seguente: « SL est iniquitas 
in manibus meis^ decidam merito ab iinmicis meis ina* 
nis » ma è poi cancellata . 

Il volume che accompagna il suddetto è un frammento 
interamente scritto di mano dell'Ammirato, e contiene co- 
pie fatte precedentemente di alcuni dei discorsi medesi- 
mi, molti dei quali si trovano poi riportati al lor luogo anco 
nel volume precedente. 

Quei Discorsi che si trovano nel presente MS. e che 
mancano nelle stampe sono i seguenti: 

Libro XII, Quanto temerariamente parlin coloro , « 
quali dicono che gli stati non si reggono co* pa- 
ternostri. 

Libro XIF, Che la povertà non è quel peggior male 
che altri si stima. 

Libro XFII, come il collegio de* cardinali à def mi-^ 
gliori senati di che si truovi memoria. 
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Libro XFJIL Non esser vero che i Romani si ser- 
vissero della religione per ordinar la città^ ma per 
fine di essa religione» 

Che V imperio e potenza del Turco è facile a rovi-' 
nare* 

Stimo inutile di notare quali sono i discorsi fra gli stam<^ 
pati che nel presente codice non si ritrovano • Sebbene il 
Poggiali non faccia menzione di questo MS. nel suo cata- 
logo , esso però viene dalla sua Librerìa , e della legatura 
pare che fosse già dei Guadagni. 

36. Ammirato , Scipione , Zibaldone , estrat- 
to dalle Riformagioni di Firenze, Vo- 
lumi 2. 

Cartacei in 4-'' i^ parte autografi • (i) 

Contengono quésti due volumi una quantità assai con- 
siderabile di appunti storici estratti dalle cartapecore , dai 
libri , e dai documenti che originali esistono nell' Archi- 
vio suddetto delle Riformagioni. Vi sono frammischiate 
copie d'interi trattati o capitoli di paci o tregue , come 
anche di lettere di governo, fra le quali la circolare man- 
data a Roberto Acciaioli ed a Tommaso Soderini , avvi- 
sandogli di quanto avvenne nella congiura de* Pazzi, ed Jaltri 
documenti importanti che servirono di materiali all'Am^ 
mirato per scrivere le sue opere istoriche. 

(i) Un volume ha 6ao carte numerate dalF autore, il quale per 
sbaglio ha regnati due volte i nimieri io5. io8. aii* 1287 ed ha sal- 
tali i numeri 4^5. 535 ; come dal 549 salta al 56o. 

L'altro volume è di carte 571. Sono doppie le e. 57. i3a. aoi. 
343. 454* 4^^* I^ 3SS è omessa , e dalla 534 ^ ^^ ^^ ^^4* Grrìn- 
dici non hanno numerazione di pagine. Ignoro come questi due 
volumi stano pervenuti alla Palatina. 
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Alla fine di ciaschedun volume è la tavola cronologi* 
ca delle date del documenti che esso contiene , la quale 
si estende dal 1200 al iS^o, ed è seguita da un indica 
alfabetico dei nomi delle persone, onde agevolare le ricer- 
che che occorressero farsi. In diversi luoghi di questi due 
volumi s'incontra il carattere dell' Ammirato » eie dette 
tavole e^. indici sono di sua mano • 

27. Ammirato 5 Scipione, della famìglia Bor- 
romea . 

Cartaceo in 4-" pìcc. del Sec. XVl^ (1). 

Precede l' albero fatto a mano in un foglio grande. U 
testo principia cosi: 

(( San Miniato acquistò la palma del msurtirio in Tosca- 
» na sotto Decio Imperatore, il quale prese l' imperio l'an- 
» no a5o » etc. 

Finisce: «Io farò per hora fine in questo luogo aspet- 
» tando di ragionarne quando interamente^ secondo il mio 
» desiderio , sarò de fatti di ciascuno informato. >» 

« Copia^ Io Scipione Ammirato affermo di mia ma- 
» no quanto di sopra è scritto »• 

Da ciò si vede che il presente codicetto inedito è copia- 
to dall' autografo: L' Autore dimostra che la famiglia Bor» 
romea è originaria di S. Miniato al Tedesco. 

(i) Ha i3 carte non numerate* Il carattere è mollo elegante. 
Le iscrizioni in esso riportale sono in inchiostro rosso . Ignoro 
d'onde provenga. 
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28. Ammirato, Scipione, della famiglia de' 

Baroiicelli e Bandini (i). 
2g. — Detto, come sopra, altra copia (2). 

Due codici Cartacei^ il primo in 4*" piccolo del 
Secolo Xf^I sul fine} V altro in 4.° grande 
posteriore di qualche anno. 

U Ammirato cita questo tuo libretto a pag. 198 C. 
della sua opera sulle Famiglie nobili Fioreatiae, 1 6 1 5 ia fol. 
È da credersi che dovesse far parte del secondo volume 
di essii che l'autore lasciò manoscritto. Nella biblioteca 
Magliabecbiana si conserva un gran numero di carte del- 
l'Ammirato contenuti lavori fatti ed appunti presi per scri- 
vere la continuazione della suddetta. X^' opuscolo del quale 
parlo prini^ipia qosi; 

A Sopra il B^gno a Ripoli intorno tre miglia lungi dalla 
» città è un colle da ogni parte spiccato iste. » 

Finisce: « U che è quanta notizia si è potuta cavare 
» dal ramo di Mico, chiamato da noi, a dilTerenza degli 
» altri, il ramo d' Avignone. » 

(i) Ha 3a. carte non numerate, ma comprese nel registro i - 8. 
Pare che abbia appartenuto alla famiglia Baroncellì , poiché l'arme 
di questa vedesi miniata elegantemente- sulle due coperte del libro 
che sono dì cartapecora . 

(2) Ha carte 3 1 non numerate . Contiene alcune poche chiose 
marginali di carattere del tempo . Vi sono però lasciate in bianco 
due lunghe iscrizioni latine che neL. precedente si leggono . Fu della 
Libreria Niccolini . 
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3o. Frate Andrea , dell'ordine de' Predicato- 
ri , del modo di prepararsi e dispo - 
uersi alla santa Comunione. 

Membranaceo in /^.^ picc. del i543 (i). 

Precede V indice dei 25 capitoli che compongono que- 
6t' opera. Seguita una lettera a Giovanna Gonzaga degli 
Orsini, colla quale l' autore la prega a voler leggere questo 
libro , e poi, giudicandolo degno, presentarlo in suo nome 
a Margherita d' Austria 5 quindi segue altra lettera dedi- 
catoria a quest' ultima. Da queste si conosce che V auto- 
re era nativo di Città di Penna ndl' Abruzzo, e che scris- 
se quest' opera nelF aprile del i543, trovandosi in Roma 
a predicare nella chiesa di S. Salvadore contigu^ì al palazzo 
ove abitava la detta principessa, vedova del duca Alessan* 
dro de' Medici ed allora rimaritata ad Ottaviano Farnese 
nipote di Paolo III. Prende di ciò motivo da un magnifico 
ciborio che la medesima aveva fatto costruire a proprie 
spese per l' aitar maggiore di detta chiesa. 

La nitidezza del codice, scritto in elegante carattere 
corsivo su belle pergamene, e gli ornamenti che lo fre- 
giano , mi fan credere che questo sia quello medesimo il 
quale fu o doveva essere presentato alla detta principessa, 
e che sia forse interamente di mano dell'autore , giacché 
il carattere del testo è lo stesso di quello delle firme che 
sono sotto le due lettere già nominate. Esso è anche pro- 
babilmente unico. 



(i) Ha carte 118 numerate modernamente. Sul frontespizio a 
forma di mostacciolo i versi sono scritti di color rosso e turchino 
alternativamente , e vi sono figurati quattro emblemi sacri uno per 
canto. Di faccia alla prima dedica è Tarme degli Orsini. Le ini- 
ziali sono dorate> con ornamenti turchini . Ne ignoro la provenienza. 
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Si. Annali d'Italia. 

Coriacea in foL'' del Secolo Xf^, (i) 

. U fu eli. Ab. Luigi Rìgoli , bibliotecaria deSa RiccaitUa- 
Ha, ha scritto sull'ultima pagina del presente volume : Que- 
sto codice contiene gli Annali d' Italia, scritti nel buon 
secolo della lingua, ed il carattere è del secolo -ST/^.* 
senza nome dM* autore . Io pure ho creduto d' intito- 
larlo cosi , ma mi è costato non piccola fatica il renderae 
conto, giacché non solamente esso non ha alcun titolo al 
principio né alcuna sottocrizioné alla fine, ma in tutto il 
corso ddl* opera lo scrittore ha di più lasciali in bianco gli 
spazi per scriverci le rubriche dei capitoli. Ecco- come prin- 
cipia: 

» CàiiFAGif A SI B h septioia prouincia di jtalia la qua- 
» le anticamente si stendeua daroma alléle (d) il qual fiu-^ 
» me sic' in Lucania che al presente e chiamata princi- 
>i pato. £t allora le principali cipla che erano in essa pro-^ 
» uincia erano queste • Gapoua Napoli z Salerno. El sito 
» suo ista per questo modo: dìuerso ponenle si confina 
» contoscana la quale ebbe cosi nome perche in prima of- 

1» ferse lincenso aliloro ydoli cda questo Tu» furono de? 

» cti z nominati toscani étc. » 

Seguita l'autore in questo e in due seguenti capitoli a 
dare una crònica deBa Gunpania , che egli termina come 

(i) Ignoro come^csla codice sia pervenuio alla Palalnia. Esso 
è tuUo d'una mano, di carattere minuto» ma chiai'o, e scritto a 
due colonne. Ha carte i3i numerate col lapis, ma fra le carte 
4 e*5 ve ne manca una» 

(a) Cioè SLÌVHeles piccolo fiume nella Lucania , presso la città di 
Velia . Yed. Moreri Art. Htdetes , e la caria dell' Italia antica di 
d' Anville . 
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.6egue: «Et neglianul domini MJ e. xx. giordano fratella 
» di Ruberto fu facto principe dicapoua z succedette ndla 
» faoDore delsuo principato alli suoi fratelli z fu illultimo 

.».pr(:nclpe che ebbe c^poua pero che dipoi chapoua sise- 
» paro da campagna z agiunsesi col reame di pugila cosi 
» chiamato allora t . oggi siohiama il reame diclcllia. 

Attacca quindi subito una breve descrizione topografica 
della detta pro^it^ciai che principia: 

- « Campagna aiaticamente ebbe molte ciptd infra leqitafi 
» fu capoua. napoli, ^olaj si^rno. surrento. gaeta. fondi. 
>>. %. luplte alt^o cipta che in parte sonò istrocte z parte 
» sarebbe troppo acontare etc. » e seguita numerando leBué 
diverse terre; poi le castella di casa Ceccano, quelle di casa 
Cx)ntl ^ dVtre cascy dopK^ di che passa a parlare di otto 
papi natiti di detCa provincia , aggiungendo alcuni cenni 
biografici sopra ciascheduno. Seguita poi una serie generale 
dei pontefici, essa pure con brevi notizie biografiche. Manca 
però disgraziatamente nel codice una carta in questo luogo , 
e quindi le «olizle $ui papi naùvi della Campania terminano 
col quinto, che fu Innoceozio III della famiglia Conti , e la 
serie generale dei pontefici comincia conS. Silvestro I, che 
fu il 33." Kssa poi termina con.Nìccolò V, che fu eletto nel 
^447) ^ parlando del quale l'autore si esprime cosi: « se- 
y> gui papa nicola da aere^ana agouernare la sancta monar- 
» chia alqual^ ìdlo seglle disuo piacere presti lunga e biKV 
» na ulta z mantenga re, benifactore z protettore e di- 
n fensore delanostra cipta z dove cosi nonsia disperga lui 
» elsuo cognome ». A questa espressione assai singolare è 
scritto in margine di un carattere di verso il i5oo, del 
quale si trovano altre rubriche marginali nel corso del vo- 
lume: Nota lo scriptore di questo libro. 

Da quanto è detto di sopra si conosce che II nostro co- 
dice fu scritto verso Panno i45o. 
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Alla serie de'papinevien dietro quella del re di Giuda; 
poi dei re di Persia, e finalmente di quei d'Alessandria, 
accompagnati anche ciascheduno di essi con brevi notizie 
biografiche^ e dopo aver parlato di Cleopatra, conclude cosi : 

« Qui fo fine are dallexandria z degipto z diro laato- 
w ria del re mulo z suoi discendenti iquali furono priu- 
»> cipio di molte generationi dì xpia dequali sabita la mag- 
» giore parte delmondo. 

» Mttlio re siebbe tre figliuoli maschi, elprìmo fu chia- 

» mato Àrmen. el secondo Thyngus el terzo Hostius. z do- 

» gnuno dicosto ro nacquero quattro generationi digente le 

» quali sou queste . Inprima de Armen discese lagente 

n dungaria z lagente dischiauonia z quella di ùulgaria t 

n quella disansogna. Di thyngus si e discesa lagente la- 

» schiatta dischotia z delongobardi z diborgogna z quelli 

» di buemmia. Et di Hostius son discesi iromani ifrancio- 

» si i brettoni z fianminghi. Et tutte queste xij generatio- 

» ni di gente lequali nominate abbiamo furono di xpiani 

M baptezati. 

» Qui fo fine are dalaxandria z diremo come di Satur- 
» no discesero ire latini iquali ebbero origine dalaschiatr 
» ta di noe. » 

Subito dopo attacca senz' altra intitolazione il capitolo 
seguente: 

» Intra laltri principali e che prima arriuasse in questo 
» nostro paese ytalico partendosi della confusione dele 
» torre di Babel sifu Atthalante onero decto Attralo il 
» quale fu figliuolo di Thagran che fu figliuolo di Thyria, 
» il quale fu figliuolo di Gomero che fu primo figliuòlo 
» di GyafFect . Altri denostrl Iscripsero che questo At* 
» thalanle ouero Atthalo fu de discenti (sic^ di Chan fi- 



i 
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» gliuolo di Noe ia questo modo : che Cliam genero CIiiis 
» r Chus genero Nebrot z nebroet gienero Creso che fu 
»» il primo re r habitatore deilysola de Crethy che persuo 
M nome fu cosi nominata. Gres ingenero Zelo r zelo in- 
» genero Saturno, z Saturno genero giove z Atthalo. Di 
V questa natione discesero lire digrecya 7 delaiini ma no- 
» ne ildecto Actalante. Ma trouiamo che di Saturno na« 
j» eque Giove x Tanthalo come sidice dinanti z questo 
M giove fu re degreci z caccio suo padre saturno del re- 
» gno di cleti z essendo diacciato dal figliuolo uenne iny- 
» talia z hedifico lacipta di Sutri dieta in quel tempo sa- 
» turno z dilui discesero poi li re latini come dinanzi si- 
» farà mentione. Ma il sopradecto Tliantalo fu re ingre- 
» cya z trouiamo che ebbe gran guerra con Troylo re 
» ditroya z figliuolo deire Pryamo z uccise Ganymede fi- 
» gliuol suo. Ma iUerrore dello iscriptore fu datantalo ad 
» actalo , ma lauera prpgenia fu dactalo onero atthalan- 
» te come abbiamo decto disopra» 

/ 
Ho voluto copiar per intero questo pezzo, acciò si veg- 
ga che esso altro non è che il capitolo sesto del Libro I. 
della cronica di Giovanni Villani, ed affinchè possano veder- 
sene le varie lezioni, mediante il confronto colle stampe. 

Seguita V autore del nostro codice a copiare diversi 
capitoli della detta cronica, ma non però r^olarmente, an- 
zi saltandone molti pezzi e capitoli , e trascrivendone so- 
lo ciò che faceva al proposito suo , nei quali pezzi, egual- 
mente che in quello riportato di sopra, sebbene si trovi 
talvolta alterata la lezione, vi si riscontrano però le me- 
desime frasi ed espressioni del Villani. Esaminando bensì il 
presente lavoro, sembra che l'autore abbia fatta questa ra- 
ps.odia dalla suddetta cronica per estrarre particolarmen- 
te tutto ciò che riguarda i regni di Napoli e di Sicilia, 
ed abbia tralasciati specialmente quei capitoli ove si par- 
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la di Firenze. la prova di ciò, scelgo fra i tanti, il se- 
guente esempio . Nel«luogo corrispondente al fine del ca- 
pitolo x/ del libro VII. del Villani, il nostro MS. si 
esprime cosi • « Et per questo disdegno dono arrigo seli- 
» fé inimico z in parte nonebbe il torto, impero che ilre 
» Carlo aueua tante terre che douea consentire z uolere 
» che il suo cascino auesse quel poco . Ma per inuidia da- 
» uaritia noi uolse per uicino • Unde dono arrigo disse o 
» mi cacciara me o io cacciaro lui. 

» Lassaremo al presente desopradetti t diremo dellaue- 
» nimento di Curradino figliuolo delre Currado acni sa- 
» parteneua lasignoria delregno dicicilia z dipuglia z come 
» esso uenne congrande exerdto di moltitudine centra aire 
» Carlo disopra detto ». 

Dopo di ciò egli salta i i3 capitoli che seguono, i quali 
parlano di cose di Firenze o de* Saracini , e attacca col ca- 
pitolo XXIII che egli comincia cosi : 

» Auendo regnato ilre Carlo nel regno dipuglia z di ci- 
>» cilia come disopra e detto due anni fu facto perla chie- 
n SSL z perlo papa generale uicario ditoscana finche lo im- 
» perio uacasse unde uenne dipuglia intoscana consua ca- 
» uallaria z baronia neglianni domini. M. ce. Ivi) z es- 
» sendo il predetto re intoscana lighibellini usciti difio- 
» renza con pisani z sanesi ferono lega z compagnia z 
» ordinarono etc. » . 

L'anonimo autore del nostro MS. prosegue il suo lavoro 
col medesimo sistema , ma non oltrepassa però il libro 
IX del Villani, anzi arriva soltanto a tutto il cap. 296 
di esso libro (1) . 

Dopo di questo passa egli a raccontare i fatti appartenen- 

» 

(1) Ediz. di Firenze i8a3. T.» IV. pag. 254. 
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ti alla morte del conte Ugolino ; e per ciò fare ^li torna 
indietro e trascrive i capitoli 84* 90. 9 1.911. 98. lai e ia8 
del Libro VII del Villani (1). Sulla fine però del cap. 92 
trovandosi un'insolita diversità, e assai notabile , fra il co- 
dice e la stampa ) piacemi di trascriverne qad peszo . 

» Lipisani ebbero gran dolore z nella citta fu gran pian-. 
» to 7 non uebbe casa tie fameglia che non uirioianesse 
» più huomini o presi o morti. 1: dallora innanti pisa non 
» ricupero mai più suo stato ne suo potere. Et nota tu 
» lectore come ilgiuditio didio rende giusti z degni meri* 
» ti z pene, z contutto che tal fiata sindugi accio che il» 
» peccatore torni apentimento. liqual iuditìi sono' occulti 
n anoi che inquello propio luogo doue lipisani presero z 
» annegarono certi prelati z cherici che uenìuano doltra- 
'» monte aroma alconcilio negiianni di xpo M. ce. xxxvij. 
» nella sopradetta cronicha napoletana narrato auemo. Et 
» innel medesimo luogo furono morti e sconficti e gittati 
» inmare lipisani dagenouesi come detto auemo » . 

Dopo il racconto della morte del conte Ugolino passa 
l'autore a copiare il cap. 4, e poscia il cap, 19 del libro 
\1II del Villani, e poi torna indietro e passa ad esporre 
l'origine de'Saracini e di Maometto, cioè a copiare il ca- 
pitolo 8 del libro II del detto Villani , qual capitolo manca 
ueir edizione del iSSy e fu poi pubblicato per la prima 
volta dal Muratori (2). Alla fine di esso trovasi la seguente 
dichiarazione: 

« Dipoi che abbiamo detto delloryglne di ni.nlcometta 
» z della sua ydolatria diremo degli erorl de^li ydii z 
» degli ydoli sicome giove marie uenere merchurio z sa- 
>> turno z simili , Et pma diremo di 

(1) Ediz. suddclla T." II. 

(2) Kcr. luil. Scr. T." AHI. col. 67. 
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Dopo (jnesta dicliiarazioae, laaciata cosi ia tronco, co* 
mlncia un capitelo come appresso, 

» Sono tra sauì didiuerse sententle dellorigine degli yd- 
» dìi ma ladiuina scriptui'a dice neUibro d^lla sapienUa diel 
» padre aatìci|9ieDte pesdendo un figliuolo con acerbo pia(nr 
» to fé fare una ymagine a^nùlitudine desso laqualeym^n 
» gme in processso dÀtempo incomincio adadorare come 
» f usse idioy etc. » 

• 

Questo pézso pare che sia originale dell'autor del codi- 
ce, ed occupa otto pagine. Esi^o è diviso in tre capitoli, nel 
primo dei quali tratta d^* orìgine dell'adorazione degl' ido* 
lì, nel siecoudo passa a parlare di Saturno^ Gbele, Giove» 
ApoUo, Venere, Mercurio e Diana, cioè dei sette piane- 
ti; e nel terso di Erculei Giano, Vulcano, Giunone,. 
Nettuno, Cerere, Bacco, Eolo, Minerva e Vesta, colla 
quale termina il volume nel modo seguente: « Eraui an- 
» Cora iltempio de lapace il quale cadde lanocte che xpo 
» nacque . Et questo basti delli ydoli z delli yddei z delli 
» errori presi dalla generatione humana. E toruaremo 
» anostra materia ben che molti altri nefussero m iriiii e 
» terrestri dequali intetido in questa presente hopera ta- 
» cerne »>. 

Dalla suddetta ultima espressione si deduce che 1' autore 
aveva intenzione di fare^ e forse fece, un secondo volume^ 
per comprendervi col medesimo metodo i fatti raccon- 
tati da Giovanni Villani uu rimanenti tre libri della sua 
Cronica • 
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52. Annotazioni e discorsi dei Deputati sul 
Decameron del Boccaccio. 

Cartaceo infoW autografo (i). 

La storia del lavoro fatto dai Deputati sul Decamerone 
del Boccaccio è stata da niolti bibliografi narrata, e singo* 
larmeute dal Manni nel Gap. X. della parte terza della sua 
Slustrajsione storica del Decamerone. 

È passato colla libreria Poggiali nella Palatina il magni* 
fico esemplare in carta grande delle Annotazioni dei De- 
putati descrìtto dal Poggiali a pag. ii& del primo volume 
del suo Catalogo, il quale è forse l'unico che porti sul 
frontespizio la data del 15^3 invece del iS^^* 

11 nostro prezioso codice contiene tutto ciò eh' è com* 
preso dalla pag. i alla i38 della stampa suddetta, e vi man- 
cano perciò il proemio e la conclusione. Paragonando l'edi- 
zione col MS. si trovano non poche diversità, fra le quali 
mi contenterò di citare la seguente. 

La nota 299 ch'è a pag. 80 della stampa , termina colle 
parole cli^h segno espresso d' amore. Nel MS. a queste 
succede il seguente discorso, il quale non fu altrimenti 
stampato . » Certamente noi conosciamo , che nella emen- 
» datione di qu<^sto libro non doveva essere altra briga la 
» nostra , che di restituire il testo che si stampa , dove è 
» stato mutato et guasto , secondo che troviamo il miglio- 
» re. Ma perchè, come già habbiamo detto, veggiamo 
w questo a' nostri tempi non servire et non haver servito 
» per l' addietro al libro del 27, siamo constretti allargarci 
» tal volta un poco, et con autorità et ragioni confermare 

(i) Ha carie i45 numerate col lapis. Arriva anco alla i5a ma le 
altre sono bianche. La carta segnata 96. 97. doveva esser messa fra 
rSS e 89. Sono anche trasposte le carie 124» e laS. Il volume è 
legato elegantemente in vacchella. Non so come sia pervenuto alla 
Palatina. 
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>» queste nooive Idìoni^ ansi pure quanto al fatto antiche: 
n sebeqe in uim prima apparenza per avventura nuove a 
» qualcuno.^ accia cbei quella cagione , che le guastò la pri- 
» ma volta V. non le tornasse a guastar la seconda^ et non 
» «ià più, come ìofin qui e stato, mal menato da ciascuno 
» a sua fantasìa iquesto bdlissimo scrittore. Hora conchiu- 
'' dendo; questa leMome, come vede il discreto lettore, ha 
^ senso facile et corré^ ma ancor senza questo, trovandosi 
» ne' libri migliori, mal si poteva noi dissimulare et lascia- 
» re indietro » . 

U/càt9U^re, ajriseirva dipoche carte, è Io stesso di quello 
del codice i^.!''i 3 precedentemente descritto, e che sospet- 
tai ponesse éssete di Bastiano de' Rossi. È sparso di can- 
cellature .e di correzioni si interlineari che marginali, e 
queste, come anche alcuni interi articoli, sono quasi sem- 
pre di n^i^o di Monsig. Vincenzio Borghini, che fu uno 
dei deputati , ed è creduto il principale , e forse 1' unico au- 
tore <li queste annotazioni (i)« 

33. Annotazioni alle rime del Card. Pietro 
Bembo . 

Ctntaceo del Sec. XVL in 4«** picc. (2) 

Nel tomo secondo della bella edizione delle opere del 
Bembo in 4* Voi. in fol,° Venezia 1729, procurata, come 
avverte il Mazzuchelli, da Ant. Federigo Seghezzi, sono 

(i) Sono ioleramente di mano del Borghini le carte segnate 60. 
^6. ^9. 8a. io3. io4* 1^8. i3a. i35. 189. 140. i4i> i44* ^ ^4^* 
Le carie 96. 107. e ii4* sono di mano ignota; tutte le altre sono 
del carattere che scrìsse il codice suddetto N." i3. La verificazione 
dal carattere del Borghini è slata fatta col confronto del codice Au- 
tografo de' suoi Discorsi, che conservasi nelJa Magliahechiana. 

(a) Ha 68 carte non numerate, compreso il frontespizio e i* ul- 
tima che è bianca. Il carattere è assai nitido. 
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riportate alla fine del volarne le anaotaztoiii fatte alle rime 
del suddetto dallo stesso Segheszi e da G. B. BaBÌle. Qaelle 
del nostro codice sono affatto diverse da esse. 

L'ordine in queste tenuto non combina eoa quello dei 
componimenti eh' è stato seguito nelle varie e^zioni che 
ho consultate, onde non mi è riuscito di scoprire a quale 
stampa si ripoitino . Credo solo di potere asserire che sono 
inedite, e per darne un saggio trascriverò quelle che sono al 

SOJXETTO XX, 

» Tomaso io venni ove V un duce Mauro • 
» Scrive a messer Tomaso Giustiniano géntilkuomo 
» %^enetiano* L'ordine va in questo modo. Tonéaso io 
» venni ove Vun duce Mauro , cioè Asdrubale^ fece il 
» piano vermiglio del suo sangue^ appositive^ prima 
» restauro al buon popol Romano^ cui, il qual popol 
» Romano y V altro duce Mauro , cioè Anibcle^ afflitto 
» havea • Asdrubale fratello d'Anibale et capitano de 
» Cartaginesi, fu sconfitto da Claudio Nerone alfiu- 
» me MetaurOf onde dice Petr. 

» Di Claudio dico che notturno e piano 
» Come il Metauro vide, a purgar venne 
» Di ria semenza il buon popol Romano • 

» Portando al mar più ricco il suo tesauro. 

» Petr E pria che rendi 

«Suo dritto al mar. 

Sebbene il presente MS. fosse già della biblioteca del 
principe della Roccella di Napoli, dal carattere del fronte* 
spizio credo di poter dedurre eh' esso sìa stato fatto in Ve^ 
nezia . II Codice non somministra indizio da far conoscere 
chi sia stato l' autore di queste note. 



34* S. Antonino il Confessionale, Omnismor^ 
ialUcfdbway 

35, — '- Dettò, altra copia, in 4»" (2) 

36. — Dietto,, altra copia in 4.° (3) 

Cartacei del Secala XF. 

. Tre opere, iirffftUo' fra loro. diverse^ si conoscono sotto. 
il titolo di CanfessUmalo y attribuite tutte i tre al no* 
Siro arctveeicovo S* Aptouino. Una ^ la quale comincia coUa 
parola DiefeemaU\\ ioj pvitna .scritta ì<l latino , e poi vol- 
garizzata ; l'ciltia pijineipifi Ctiritm. UUus habe.^ precedendo 
un prologo che corninola'. Quia titscientiarn repìsJdsti.} e 
l'altra finalmente è questa nostra , le di cui prime parole 
sono Ommis màrib^iàm C£4ra;«> quéste due ùltime sembra 
cbé siano state 'ócritlie! pviginalmelita in italiano . Molte 
volte fnrono ripfodotte nei primo secolo della stampa cia- 
scheduna di esse, « spèoialmetite^la prima in latino. I bir 
bliografi nel renderne conto le hanno sdveute confuse l'una 
con Taltt^a, omcltén^iper lopiù^dl aweitire diqiialé di 
esse lare partibolavMiebtefi^lBvado'^ e non sempre indicando 
se quelle del Dffai&pfmt bliQ)deicri'fevano fossero in 'La<* 
tino, oppure in ■italiano;» Lo' istesso 'Maxzuchelli^ ed an^ 
€lì0 il chk Dibd^,-<^»>aflÉda];on0 esènti da questo difetto. 
La BìMióte^a Pahlaiina possiede due diverse edizioni della 
^rima iii italiano^ tra dveUa secotida , e dieci della ter^a, 
tutte del secolo XV. Sebbene io mi sia proposto di non 
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(i) Aa 83^ carte numerale' anticamente:, più uoa bianca. A e. 8i, 
è la confessione: è tutto d'una mano, e nell'antica scheda del 
Poggiati è detto che fu già di Pier del Nero. 

(a) Ha 84 carte numerale col I^pis e 6 bianche. Le iniziali sono 
rosse è turchine alleraativamente , ed è di due caratteri . 

(3) Ila 53 carte numerate come sopra. Il carattere è assai brutto ^ 
€ pieno di abbreviature* 
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parlare id quest'opera se noh ^^ d^ 99fi<€p4ici Jnanoscritti , 
domando perdono al lettore se iipn so trattenermi dal tee 
nere un poco di discorso, sopra due aelle suddette. 

Uua di esse è déHL^Omnts fnortalium cura^ senza nes- 
suna data , ma impressa certamente in Bologn«*i , cotoe ve- 
dremo in seguito. Parrebbe che fosse quella rarissima ci- 
tata dall' Audifredi (i), ma la descrizione ch'egli ne dà 
non essendo troppo chiara,' penso! des^^tverlar di nuovo. 
Le pagine intere di essa sono cbinposte di 3a righe e non 
hfanno numerazione uè registro. La prima/ ve ha .solameli* 
te 3i, essendovi lasciato in bianoo'* il primo vigièrsa p^ 
scriverci l'intitolazione, e lo spas^iorpcr iCoUóÌGarvi Vhà- 
siale miniata, nel modo segueAtei . i ^ > / » 

ibnis niortaUii cuca.q multipliotu stùdiorum 
(O) labor exeroet diuersò^qucdeicdle procodit^ad . 
unu tamen .beatitudinis fine nititur puenire. . 
Dice sacto seuerlua in el libro chel fece de la pbilaaofi 
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I richiami alla fine di cifschedun qnidcroai $Qod dispo* 
sti perpendicolarmente sul matffM dealro! allato agjii ul- 
timi versi ddle pagine; la. qual Btogolarità. avvertono, air 
cuni bibliografi (2) che s'incontra, anchie .«olla stampa .di 
quest'opera fatta daU'Azuoguìdi.ia Bologàai l^anilo A 4?^^ 
che manca nella Palatina, ed ò totalmefU^ div«ràa da que- 
sta nostra (3). I già detti richiami fanno conOspere ch/e. 
essa è composta di otto quinterm e .d'un (ioaterao^ o.sia 
di 88 carte, delle quali la prima e le ultime due sono 
bianche 5 onde le stampate sono 85. Sulla carta 84 recto 

. • < ■ 

(1) Specimen edìt. iial. pàg. i3o. 

(2) DeUo, pag. 16. 17. Panzer IV. aÌ2. 3&. 

(3) Ved. la descrizione fattane dal Dibdia Bibl. Spenc. T. VI. 
p. 16. il quale rimanda al T. II. p. 193. per il lac-simile dei ca- 
ratteri , i quali sono più grandi. 
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è il Credo in rima , e sotto di esso nn epifpramma lati* 
no di due distici'. A tet<go è là tavola stampata a due co- 
lonne, col %\\,o\o Buhtice principale di questa opera dU 
beato tuonino , che le abbraccia ambedue» Le carte dell' 
opera alle quali rimanda sono indicate in numeri arabi. 
Essa occupa- tre intere pagine senza che rimanga spazio 
nessuno al fine deBa terza , della quale epco gli ultimi due 
versi : 

* • 

Del matrimonio a carte 61 Lo eredo per uulgar io rìttmo 
Del tepo de le noze a e. 61 a oarte 85 

L'altra edizione è del Curam illius Aa&e.Essa è eviden- 
temeate eseguita coi medesimi caratteri della precedente • 
Non trovo che i molti bibliografi che ho consultati ne 
facciano menzione. Dopo una oarta bianca essa princi- 
pia cosi: 

lesus: Maria: dotninicus. 
PROHEMIO 
^ I V Ncomenza uno ti^actato uulgare o sia confessiona 
le composito per lo Reuerendissimo padre Beato 
frate Antonino de lordine de frati predicatori arziue 

A e. 79 recto trovasi la seguente sottoscrizione 

» 

BONONIE IMPRESSVM ANNO M. CCCC. 
LXXII. 

La e. 79 tergo è bianca ed a e. 80 recto è 

LO TRACTATO DE LE EXCO 
MVNICATIONE 
Questo con altre brevi operette occupa la carte, ed a 

tergo dell' ultima di esse è il 
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': GRE4OO uul(}ar lactQiiu rììasL, 
Dopo di queét& è riodic^: scampalo a. due colonne, col 

qtiflie termina U vololue, occupandc^ 4 cs^te, l'diùniisi delk 

quali è .bianca a t^rgo, 

. !Noa ha registro né inutneri» Quei nd^isitoi clie ci si tro- 

.Tàuo sono anchei» questo volume disposa iverticaloiente. 

E composto di;96 49artie, 'ipOinpir^a la prim4 Jbianca già 

detta. 

Da questa edizione poi fu copiata con gli stessi caratte- 

rtf pi^fKt per pagif^ai anzi yersp per y^jtso,,' l'idtra colla 

éejgueote data misterio^^*,. nia pìiartan^eata pi^st^iore ;aBa 

suddetta (1). 

. . BONOMIE IMPBESSVM AJWO M.CCCC 

Il carattere delle suddette stampe è assolutamente lo. scis- 
so col quale Scipione Malpighi stampò nel i^y^ la rarissima 
edizione della Bella Mmà di- Giulio de.' Copti. Non inten- 
do però di dedurre da ciò cbe anche quelle siano uscite 
daitoircfai'del Malpigli,, giacché i pAedesimi cara^eri s'in- 
contrano impiegati 4a iiarì stampatori bolognesi^ di quel 
tempo», eome l'y^zzpguidi, il Ruggieri ed altri. 

Oltre le già dette , possiede la Palatina dell' Omnis 
mortalium cUra le rarissime edl^^ioni del. i4^a, senza luo- 
go né nome di stampatore (2), la quale è forse di tutte 
la primli, eia migliore per la purità della lezione^ quelle 
di Ripoli 1477 (3)^ di Napoli 1478 (4)j di Firenze 
1479 (5) ; ed altre. 

(1) BibJ. Speoc. T. VII. N," 190W 

(2) Panzer IV.' 9. 39. Gamba N.» 38. 

(3) Bibl. Spenc. T. VII. N.- 191. Gamba N.* 39. 

(4) BiW. Spenc. T. VII. N.» 16. Panzei* II. iSg. 35. 

(5) Panzer I. 408. a8. 
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Ma è oramai tempa di passare a discorrere dei tre co* 
dici aomiaati in principio. Il eh. Gamba cita come testo 
di lingua il Confessionale di S. Antoniiio , ay veiigachò, per 
le diligenze dei eh. Del Furia e Rigoli accadeoiici della 
Crusca , siano stati ritrovati in quest' opera alcuni degli 
esempi riportati nel Vocabolario sotto la cifra Tratta pece, 
mort. Sebbene egli non indichi quale dei tre diversi trat- 
tati suddetti di S. Antonino che si conoscono sotto il ti- 
tolo di Confessionale sia quello citato, le edizioni però che 
egli registra ai numeri 35 e segg. della sua Serie sono tut- 
te di questo nostro, cioè dell' Omnif mortalium cura. 

I nostri tre codici vengono dalla libreria Poggiali, e dnl- 
la legatura , come dal cartellino esterno, pare che fossero 
già dei Guadagni, Il primo in fol." è segnato col N.** 80 
e , senza intitolazione nessuna , comincia subito col testo , 
cioè colle parole suddette , e termina come appresso: « o 
» tutori se fiissìno pupilli et similemente chauato della Re- 
>» ligione ma non di tale età deta. Finito deo gratias. : c^, » 

» Io piero digieri. deltesta. girolarm lìoscrita di mia 
ìy mano guesUz opera dichonfesione laqual chonpuose 
>i efede labenedetta memoria delbeato antoftino chef a , 
» arciueschouo dijtrenze perezelo erimedio delanime 
» nosstre elqunl fu frate dclordine disanto Domenicho 
» efu huomo chutolicho e disanta uita emori infirmize 

» adi (1) ede riposto el chbrpo suo nelachiesa di* 

n santo marcho difirenze nelordinc di santo domeni- 
» cho e io piero sopradeto ofMa ladeta opera ptrimc' 
» dio delanima mia e per men^oria demiei figliuoli 
» finita questo di xvij disetenbre if\']'i . Deo Grazias 
» amen,: f^^, : «^). : v^. : ^^^ 

Dopo questa sottoscrizione segue un poemetto compo- 

(i) La laguna è anche sul MS. Morì S. Antonino li 2 Mag- 
gio i45»j. 

6 
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5to di 20 ottave col titolo: Questa e laconfessione dùanta 
Maria Madalena, del quale non essendomi riuscito di tro- 
var contezza , ne trascriverò alcuni versi , cioè i primi 
quattro, che dicono : 

» Ài nome sia di christo con diuotione 
» edela uergine maria che nostra auocata 
» contar ui uoglio lasanta confessione 
>» che maria madalena ebe ordinata 

e gli ultimi che sono : 

» E yhesu chrìsto perla sua santa passione 
» A queste persone faceva gratia eremissione 
» Lamadalena apostola di christo beala 
» Incielo e interra sarà sua buona auo^ta 
» Finita deo gratias Àmen.: 

E con questa termina il volume. Basterà, spero, il det- 
to saggio a far conoscere perchè sia rimasto inedito e for- 
se sconosciuto questo componimento in rima 5 che vera- 
mente non si può chiamare in versi. 

Il secondo codice è in 4° segnato col N.* 8 1 . Comincia 
esso pure col testo senza nessuna intitolazione , e termina 
con le parole » et similmente chauato della religione ma 
« non doppo ladebita età. » Dipoi eravi cominciata a co- 
piare una predica di fra Francesco da Montepulciano fat- 
ta in santa Croce di Firenze il 18 dicembre \f\\^ ^ ma 
ne sono stati trascrìtti soli pochi versi. La lezione di que« 
sto codice mi par migliore di quella del precedente. 

Il terzo , parimente iu 4«'* principia ancor esso col testo 
senza intitolazione, e finisce colle parole: « esimilemente 
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» può essere cliauato della religione ma non dapoi alla 
f> detta età » . Non lia sottoscrizione, ed è stato lasciato in 
bianco il numero nel cartellino esterno. 

37. S. Antonino il Confessionale. Curam 
illius fiabe. Seguono altri opuscoli . 

Cartaceo in 4»' del Sec. XP^, o del principio 
del XFL (1) 

Quest'opera , come dissi, è diversa dalla precedente. L'ul- 
timo capitolo di essa tratta Delle sette beatitudini e fini- 
sce colle parole » pero che exercitandosi in queste beati- 
» tudine le quali sono atti di perfecta unita sequita che 
» abbi delle persecutioni dal mondo dal dimonio et dalle 
» carne • Ma ipsorum est reguum celorum » , 

• 

Dopo di questo, invece del capitolo della excomonica- 
tiene e di quanto altro trovasi nelle stampe , seguita senza 
nessuno intervallo nel nostro codice un capitolo delle sette 
virtù, cardinali, quindi uno dei doni dello Spirito Santo ^ 
il quale termina l'opera colla seguente sottoscrizione : 

Hòc tractatum ordinatum et compositum per reiieren^ 
dissimo in a:.° patrem et dominum dominum fratrem An- 
tonium archiepiscopum Jlorentinum ordinis predicato- 
rum. Deo gratias Amen. 

Finis 



(1) Ha 120 carte numerate anticamente , oltre sei in principio, 
che quattro per l'indice e due bianche. Manca però la 109. Il ca- 
rattere è molto difficile ad intendersi a motivo delle molte ab- 
breviature , diverse delle quali non sono facili a decifrarsi : è scritto 
in rosso e nero. Viene dalla libreria Poggiali , e dalla legatura sem- 
bra che fosse già dei Guadagni. 
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Seguita dipoi un' opera ascetica senza titolo divisa in va. 
rii capitoli, il primo dei quali principia cosi: 

Della incarnatione di x/ della natività della cir- 
cuncisione del baptesimo della passioue et spargi.^ di 
sangue. 

» Della incarnatione di x.° nostro signore neramente que- 
» sto dobbiamo credere neramente che la dolcissima Ver- 
» giae maria eh' incontenente che la consenti alle parole 
» che dio gli mando per langiolo gabrielle dicendo sia fa- 
» cto ame secondo le parole tue lo spirito sancto uenne 
A sopra 'cash. et concepe lo figliuolo didio etc. » 

Essa occupa 4^ P^g^i^c, ma non posso trascriverne il 
fine perchè nel codice manca la carta che il conteneva. 
L'ultimo capitolo che è rimasto comincia: 

Digaudiie allegreze ddV anima et del corpo glorificato» 
» Dipoi la generale resurrexione la gloria debeati dipa- 
i> radiso sarà inarriuabile et inestimabile cosi dalla parte 
» deflanima come didla parte del corpo etc. » 

Vien dopo nn trattateUo latino compreso in 22 pagine, 
che principia nel modo seguente. 

Incipiunt canones pecuniales extratti deuerbo aduerbum 
de summafratis Astensis ordinis minorum liJ' 5." tùolo 3.* 
» Considerandum est de canonibus pecunialibus. Ad quo- 
M rum intelUgentiam pernotandum est quod sic est in scien- 
» tiis practicis etc. » 

Con questo termina il volume, ed è forse estratto dall* 
jO[>era intitolata Summa de casibus conscientiae del medesì"* 
mo autore ( Ved. Panzer T. V. p, 54-) 
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38, Degli Arienti, Sabadìno, Novelle Por- 
retane . 

Membranaceo infoi,'' del Sec. XV (i). 

Fu quest'opera pubblicata colle stampe per la prima 
prima volta la Bologna da Enrico di Colonia nel i473j 
ed è si rara questa edizione, che manca in molte delle più 
insigni biblioteche, e fino nella Spencerlana. Altre sei ne 
furon fatte fino al i54o. La Libreria Palatina ne possiede 
solamente una di Venezia per Melchior Sessa i53i in 8.** 

Sul frontespizio del presente splendidissimo codice sta 
scritto quanto s^ue : 

Compilate e «ritte 

Hat me ^aibatritto negli 9iriemi 

^elli anni l^el Ibignore ffimeixii) 

Questo frontespizio però è visibilmente di carattere as» 
sai più moderno di quello del codice, ed è molto proba- 
bile che sia copia d'altro più antico, il quale forse fu tolto 
via perchè conteneva qualche bella miniatura, o qualche 
memoria che il venditore del MS. avrà avuto interesse di 
distruggere • Qò non ostante non ardisco asserire , ma né 

(i) Ha 198 carte numerate dallo scrittore, più 5 in princìpio 
per la tavola delle novelle, nella quale è ripetuto per errore fra il 
titolo dell' ottava e della nona quello della quarta . Il volume è le- 
gato modernamente in pelle rossa con dorature ., Ignoro come sia 
pervenuto alla Palatina, ma dall'antica scheda sembra che ibsse 
della libreria Poggiali . 
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tampoco impugnare , che sia esso verameote di- carattere 
di Sabadiao . Posso bensì assicurare c1;ie il codice è indubi- 
tatamente lo stesso che dall' Autore fu presentato al duca 
Ercole da Este, cui T opera è dedicata. Infatti la prima pa- 
gina del testo è fregiata d'un elegante e ricco contorno mi- 
niato a colori sul fondo d'oro : sulla striscia che copre il mar- 
gine superiore è il ritratto del detto duca in una medaglia 
imitante il bronzo antico , e in quella di sotto sono due an- 
gioletti leggiadramente miniati i quali sostengono un gran- 
de anello d'oro su cui è legato un diamante, e dentro del 
cerchio è dipinta 1' arme degli Estensi • La prima iniziale è 
simile al contorno, e sono in oro con ornamenti a colori le 
iniziali di ciascheduna novella. Le peritamene sono bel- 
lissime, ed il codice è intero e di bella conservazione. Il 
carattere, sebbene sia intelligibile e chiaro, non è però 
troppo bello di forma, non può dirsi , cioè, lavoro di va. 
lente calligrafo 5 il che quasi mi farebbe inclinare a cre- 
dere che il frontespizio dicesse il vero , e che il codice 
fosse autografo , giacché se TAutore lo avesse voluto fare 
ad altri trascrivere, mi pare che si sarebbe diretto a più 
elegante scrittore. Potrebbe questo dubbio verificarsi pa- 
ragonandolo con alcuno dei tre codici autografi dell'Arienti 
in pergamena, che l'Orlandi (1) dice che si trovavano a 
suo lempo presso il Baruffaldi. 

Le novelle sono al solito 6 1 come nelle edizioni, sui fron- 
tespizi delle quali si dice però, per errore , che sono 70. 
La dedica è intitolata come appresso : 

Johannes Sahadinus de Arientis bononiensis ad lllu- 
strissimum et Inclytum Herculem estensem Ferrariae 
Ducem Compatrem : ac Dominum suum unicum et pium 
henefactorem faceciarum poretanarum Opus . 

(i) Notiz. Scritt. Bolog. pag. 171. 
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bl MANOSCRITTI * 8j 

Avendo confrontato il presente manoscritto coli' edizio- 
ne suddetta del i53i , l'ho trovato quasi conforme alla 
medesima, con piccolissime diversità le quali consistono 
per lo più neltS^rtografia. 

Per aver notizie riguardanti l'autore delle presenti no- 
velle potrà ricorrersi al Voi. II. pag. viii. dell'opera inti- 
tolata No^elliero Italiano Venezia 1744 ^^'' 4 ^^ ^-^ 

39. Aristotile la M etaura, chiosata da S. Tom- 
maso d'Aquino ^ e volgarizzata da in- 
certo . 

Membranaceo in fol^ ddfine del Secolo XIV. ( 1 ) 

Pare che quest'opera non sia stata pubblicata collo stampe 
fino al i554, e ciò in Venezia per Comin da Trino. Que- 
sta edizione, esistente nella Palatina, orarissima, anzi for- 
se l'unica che ne sia stata fatta, giacché l'Haym e l'ArgeU- 
ti (2) non citano che questa sola, la quale non è preceduta 
da alcuno avviso prelimniare che ne faccia conoscere l'edi- 
tore. 

L' opera è divisa in tre libri . Il nostro codice è assai 
bello e di corretta lezione , talché può serVlre a rettificare 
le inesattezze della stampa suddetta. La prima pagina di cia- 
schedun libro é fregiata d'un contorno mioiì^to a colori ed 
oro, e d'una iniziale ov'é in egual modo raj^resentato il 
greco filosofo in diversi atteggiamenti, ed accompagnato da 
attributi analoghi al soggetto del quale si parla in quel 
libro . Efiso termina come appresso : »> Fauonio z detto z 
» dinominato perke fauoreggia lecose kenascono interra. 

• 

(i) Ha carte 59 numerate nel secolo XVII : è scritto a due colonne 
in bel carattere scmigolico. Le rubiche sono in rosso. Dalla legatura 
sembra che fosse già della libr. Guadagni. 

(2) Haym Bibliot. Ital. in 4''* P^g- Sog. N.' 7. Argelati , Bibl. 
Volgari^. Milano 1767. T. I. p. 104. 
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» Septeatrionc sie dinomiaato z detto dalle sette stelle ke 



» sono >» • 




ìBXvtitit ia>tt uvtiw. Beo gratis» 
finanw 0rriptori» Mìnetnt ottinifttt» fiotta 

Né dal codice né dalla già detta edizione apparisce chi 
sia stato l'autore del volgarizzamento , il quale è sicura- 
mente del trecento, e meriterebbe perciò di essere an- 
noverato fra le opere che fanno testo di lingua, ed esa- 
minato per la compilazione del nuovo Vocabolario della 
Crusca ; per il quale potrebbe somministrtur voci ed esem- 
pi spettanti alla meteorologia* 

La cifra F. N. qui sopra è forse quella del volgariz- 
zatore , ma potrebbe essere anche quella del calligrafo • 
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